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DelpmimioilellaSlori*. -' " - , (iJ i(K| 

; " ; ■/ <> , .«-o il! 
Su già notaio de' letterati enciclopedici,, 
wme .sia: imprùdente , ami stolto eomiigW 
volersi addoineslkare con tutte quànte ile 
sciènze. Non si dee pei q questa :Cpn»iilewu% 
conie una verità assoluta^ immutabile, «per- -s.' 

la quale , al par d' ogni altra, è soggetta a 
molte o poche eccezioni. E chi tiòu volesse 
per avventura prestar fede a' nostri j<hjtfi 4 
ne troverà : di leggieri una prova convince»*, 
iissima nel eàv, Siotto. , se avrà la pazienta, 
di leggere questa ehe 5 lui piacque appeHa- 
re Storia Letteraria. Imperocché, a giudi- 
carne da quest' opera,, e' si ha fatto familia- 
re tutto lo scibile umano ; e vedesi discor- 
rere per lungo, e per largo tutte le, prò- 
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vincie scientifiche con una fiducia tale, da 
doverlo tutti reputare quel mostro d'erudi- 
zione, e d'ingegno, che il h. Manno non seppe 
veramente trovare nel suo Flavinio (1). 
Earòtopedu Teologo , e specialmente controversi sta 
dell' Auiore ecceflejua. Giurista, non si sa, se più 
profondo o più sottile (2) ; Statista, Politico, 
Economista ; Matematico, Naturalista, Agro- 
nomo; Storico, Archeologo, Oratore, Poeta.... 
tutto egli è in questa Storia. Di tutti i 
sardi scrittori franco e severo giudizio e' 
porta , senza seernere i tristi da' buoni: e 
grida corrotta tutta 1' immensa generazione 
di costoro; e tutta vorrebbela sommersa nel 
supposto universale naufragio delle buone 
lettere e del gusto; reputandosi, al par di 
quel tale dal secolo miterino, noto a Vin- 
cenzo Monti, il Noè della Letteratura (3). 
BbdkiiH Ma questo è poco. Dì Medicina , di Chi- 
nirgia) di Botanica , di Chimica, Farmacia, 
Veterinaria , Ostetricia , Flebotomia egli sà 
meglio, che basti, tanto da porsi a scranna, 
e tutti chiamate a rassegna i cultori della 
scienza salutare. All' inappellabile suo giudi- 
zio umili depongano i Medici la loro risen- 
tita natura (4); e l'altra più nobile par- 



(I) Dt' Vaiì de? Uuer. ]ib. 2. c. 3. 
(8) V. il rap. 7. n.° 3. iu liu. e cap. 8. p.» 2. in pt, inft. 
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te della medicina, comecché a noi venuta 
da' Celesti , la scienza chirurgica (1), in- 
clini la sua eterea origine a questa giudi- 
ce mortale, che ha missione dai Nume 
d' Epidauro (2). Rigoroso conto egli chiede 
delle opere mediche, e chirurgiche a tutti 
Ì sardi Autori; e se bene, o male abbiano 
dessi scritto di salassi , di purganti, di cli- 
steri , di vescicatoj ; di ferite, di piaghe, 
di "febbri, d' intemperie, di peste, e via di- 
scorrendo di tutta la tremenda serie de 
malanni, che Domeneddio allontani dall'Au- 
tore, e da' lettori della sua storia. 

E non e ancora finita la sua e n ciclope- si™ ie B ;. 
die issi ma scienza enciclopedica: che di Stra- 
tegia.... sì davvero , di Strategia fassi egli 
giudice competente; ed è in grado di dispen- 
sar lode, o biasimo anche sulle opere mili- 
tari. E tu perciò lo vedrai marciare intre- 
pido frammezzo agli squadroni ; e passare 
in rassegna la fanteria e la cavalleria; e di 
scalate , di bloccature, d' approcci, di sorti- 
te ; e del modo d' attaccare il nimico; e di 
offesa , e di difesa di piazze ; e di cento 
altre cose relative alla materia tenere 
ampio discorso, come il più provetto, e spe- 
rimentato Generale d' Armata (3). 

(1) Dello voi. pag. 30S. 

iì) L'nidit li parla ri i (Àlcali |) Liti OH eia litio i ItllOli quo 
alo slanciti mitologico. 
(3) Delio voi. p»g. 186. 353. 
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In somma non è arte, o scienza, prol'es- 

V il i . I II • ^1 'I ■-■■■■•-..). . Ili 

tomo a cui non sappia a tempo e luogo da- 
re regole e precetti , anche malgrado il 
principale scopo della sua opera (1). Nien- 
te sfugge all' universalità del suo genio : 
e no» è facile lo spiegare iW e, quasi giuo-. 
colando, sappia far passare per la sua pen- 
na qualsivoglia opera, o scrittura, proprio 
con quella agilità e destrezza , colla quale 
un cerrettano ti farebbe salterellare per fe 
sue mani non più di otto, o dieci bosso- 
lotti, centuplicandoli agli ocelli tuoi ad ognÌ> 
ni inulti secondo, senz' accorgerti mai della 
portentosa virtù de' muscoli delle sue dita. 

Ma lutto ciò non basta ancora. Che si- 
vorrebbe di più? Musica? or bene; eccolo 
portar giudizio di Musica. V auricolare suo 
timpano fu. talmente formato ali' armonia 
dalla provida Natura , che non poterono 
essere indifferenti , ne inutili per lui gli 
studii musicali, vuoi nel genere melodico , 
vuoi qeU' armonico (2). Pròva significante 
ne sia la sentenza, ch'egli solennemente ha 

(1) 11 libro uliimn ili i|iic = u storia, quasi timo diHascs- 
lino, in: semi)!-.! il ikllino <li|)imn nel) e selve, ci) il nugliia- 
|p nel mure, SA Venosi no. 1) ci'v. Sioito non è solo 1' A- 
rifUtto, ina il Zoilo della Sardegna. „ .. . : 

(2] Anelli! EmpeiWle, ( |udli. s'ui miiiuLo .ingegno, 
Clio eredibil non par, eli' egli d' uiuoiio 
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pronunciato in favore dì Colui , clie fé ri- 
snrt/ere fra ì Sardi la sr.ie.nza immortalata 
ti a snidimi canti del Paisiello , del Ci- 
ni arosa , e del Generali. Questo sovruma- 
no Genio , per cui non odèsì più fra noi 

'.iGnignir.il .Vwpro, ed abbajar la Messa 
. - Ba'ggluar la Gloria, il Credo, e i Pater-nostri, 

a dispetto dell' invidia , che freme , e 
della ini/rati tu dine di pochi , vivrà vita 
dit rubile nelle patjine di questa storia 
letteraria. E non siamo già noi, che ciò 
affermiamo; è il cav. Sìotto , che guarenti- 
sce la sua parola ; e la di lui malleveria 
non può andar soggetta a contestazioni (t). 

Si, che vivrà vita durabile ; e piacesse 
al Cielo , che alle soavi melodica-armoni- 
che inspirazioni dì questo rigeneratore del- 
la sarda Musica , un Vate concedessero le 
Muse come un Metastasio al Vinci , ed al 

come cantava Luccio, profissava Medicina, c Musica secon- 
do I' usanza de' Pilagnrici ; unii, la Ginnastica ancora, se 
pur non ni' incanno. E su non ì'ujsl' [il ((uel sjllo manali:, 
ilic. spronilo ìiIl-uhÌ, Vece ncll' Elmi, ondi; volare egli onori 
della Divinila; fi: oinltinUIO si disse Joll' umana couiii/ioiif , 
in che ora lialo , r.t:rtamcnlt- clic t|nt-ili> ^lavenlosi. filo.ul'ii 

pam. in fine SS Giord. mite mtm. detto Sàaà intorni, allaJi- 

(I) Vof*3. pag. 513. 514. ti. a. I veni citali, di Salva- 
tor Rosa , sono liuiiiLiili ibil ftl. Une Lo nel Ili Mrnuiriti iiilar- 
aa alle cose ma!,, di Ami. pillili ieal a saliti il san nomi;, e 
dai cav. Sioito annoverala Ita le strillare filologiche. 
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Bellini un Romani! un Vate, che con «le- 
gni carmi aggiungesse forza, e vigore alla 
portentosa varietà delle sue flessati ini e note ! 
Le immortali pagine (lei nostro A. darebbe- 
ro in questo caso vita durabile anche a 
quel fortunato rigeneratore della poesìa 
drammatica, come già al Rossini della mu- 
sica sarda: e così tre sarebbero le vite du- 
rabili nella Storia letteraria di Sardegna ; 
quella dello Storico stesso, come causa effi- 
ciente di queste vite durabili ; e quelle 
de' due Rigeneratori, chiamati a respirare 
questa vita non peritura , in grazia del 
vivificante Storico. Possano i nostri augurii 
essere accetti lassù !!! 

Nessuno però creda, che con tutta questa 
suppellettile enciclopedica, vana presunzione, 
o manìa abbia spinto l'À. nel vasto aringo. 
Folle ambizione non lo ka tradito, onde 
apparire da più di quel , che non è : 
egli protesta d' aver inteso stringere la 
penna col solo scopo di fare un bene , e 
di rendersi utile al natio loco. È una for- 
za insuperabile; una voce quasi soprannatu- 
rale, che mosse anche lui a gittare il suo 
obolo nel grembo della madre comune. 
Egli si è inteso chiamato all' orrevole mis- 
sione di girare il buratto, ed essere il Messer 
Frullone della Crusca sarda. 

E sotto questo nome non intenda già 
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il (fittole una sola lingua particolare , Lingue 
in che siasi scritto da' Sardi ; ma sì mol- 
te , moltissime , anzi poco meno , che V u- 
tiì versai ita delle lingue. E qui si apre 
un altra vastissima scena a questa, per cosi 
dire , cosmopolitica enciclopedìa del nostro 
poliglotta. Perocché egli sà d'ebraico e di 
greco; ed apprezza secondo il vero loro me- 
rito le oritjinazioni elleniclie , le radici 
ebraiche de' sardi vocaboli , riportati dal p. 
Madao; e le saggc osservazioni , come i so- 
gni, del p. Hintz intorno a' testi ebraici lo- 
da , o biasima , a seconda del bene , o del 
male , che trova nelle interpretazioni dì 
quest' Autore Sardo -polacco. Nè forse an- 
drà guari, che occuperà uno de' primi seggi 
fra gli Orientalisti del secolo. 

Loda del pari , o biasima per la purità 
dell' eloquio i nostri, che scrissero latina- 
mente , comecché, a giudicarne da qualche 
squarcio , di che volle talvolta darne la ver- 
sione italiana , potesse qualche malevolo to- 
gliere da ciò occasione per non crederlo in- 
formato della lingua del Lazio al di là di 
quella che si balbetta nelle scuole (1) . Egli 
conosce pure l' Ìndole, e 1* eleganza della lin- 

(I) Quando ijuidtm sciamus qimd seguitar vita, /mar seài- 
per sii. Lucif. nella V » S . 41. del voi. 2. L. A. cosi lo Lr»- 
duce; < S>pciiiln , Hic vini cr inseguita , clip sarà tempre. ' 
Caìx traduce» il latini nrir infimi: inferiore. 

Cii.ffo, Sappi. aUa St. tea. 1 
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glia castiglinna n clic torse ebbe I opportunità ili 
apprendere iie^li atti notarili . (tur di lingua): 
e prava ne sta; che per questo , sopra gli al- 
tri tnalt issimi pregii , molle in cima agli 
Oratori un p. Senvs; e, soffialo in pace , il 
nostro Marchi , ■ che noi (inora fummo usi 
ad ammirare come il sardo Seg ne ri ; an- 
ch' egli -infine doveva andar 'soggetto al ge- 
nerale cataclismi), che sommerge le antiche 
riputazioni, e porta agalla nomi oscuri, 
e novelli: ir- ' •■ 

Il b. Manno ha pei suo autorevole giu- 
dizio assicurata la Inde di stridere purgata- 
mente cosi in francese,, come in italiano; e 
certo anche in ciò, come in tante altre co- 
se, la. ripotaaiooei.de! b. Manno aveà. -.biso- 
gno d'essere .puntellata da. sì benevolo,. e 
competente giudice. Dell' idioma del .« non 
favelliamo: il solo cav. Siotto ha il privi- 
legio di parlarlo, e scriverlo correttamente 
fra i Sardì senza veruna menda. Povero 
Domenico Alberto Aziìnì ! in fatto di lin- 
gua egli è uno st.o>ruu;hei>(d« francesista-, 
e non ne seppe assai p-iìt del suo petulan- 
ti? censore, cioè di quell' ispido p. Tommaso 
Napoli (1 ). Che importa , che Azuni abbia 
arricchito il dizionario italiano e francese di 
tante voci scientifiche, specialmente sul diritto 

(l) Voi. 2. pag. 257. voi. 3. pag. I47 : . toI. fc'pog'.IO. ' 
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ed ebbe l'ama europea, rame ognun sa; e ta- 
le ancora, die si cslese fino al nuovo mon- 
do? A ni fti un neoliigislii, lù uno scor- 
retto scrittore italiano; d 11114 Ua ti u; fatto iJi 
lingua dovei meritare' il biasimo d' itti 
Giovanni Stolto, grammatico e purista iti 
grado eminente, 

Tempo m.ilju , e opera diligentissinla , -es™po <i c i- 
ostinala pazienza e' narra d' aver messo per 1 A ' 
leggile tante svariate serillnre latine , spa- 
ginile, italiane, francesi:, perciocché adendo 
ii-Sftam' ipesn di <j indicare { almeno cosi 
cuti crede ), e V altissimo ufficio di compar- : 
(/>fl il biasimo, o la lode : t h sempre 1' A. ■ 
die parla ^ . ragi.m volea , che tutti leggesse 
■ Ih cima a fondo ijue' Unii libracci, o zibal- 
doni, clic jiiiiì: rinvenire ,f)/ii<ftmda.can tolta 
diligenza nella biblioteca bailliana. £ sebbene 
j inizi L7i so nei ìc ni/i/ hi nevi 11 n; ptujine del fu- 
ro, seppe nondimeno trovare certe particvllc 
dì tempo , eli 1 egli potè : oìicUamcnte sol-' 
trarre 11' suoi mni/ifiori doveri. Colla, oliata 
.sua "modesta 4u:b varatone non resta più 
dubbio alcuno intorno alla prepotente fona 
ilei genio universale, che scuote i suoi ner- 
vi; e si ha [liire ini fortissimo indizio' per 
a t«oili ci ilare dell* economia , colla qiialeisà 
ensi ben distribuire il suo tempo. Perocché 
delle vL-ntiqtiuttr". ore del.gio/no, fatta o«tó- 
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sta sottrazione di quelle, che tono . indispen- 
sabili per le agghiacciate pagine del foro , 
e per le funzioni vitali, necessarie alla con- 
servazione dell' individuo , ogni buon calco- 
latore ben tosto s' avvede delle pochissime 
che sopravanzano dal ghiaccio del l'oro 
alla torrida zona letteraria, il ov 7 egli ha fissa- 
to il suo grato soggiorno. 
' Continua a narrarci, che, appetto di mol- 
ti ostacoli, s' indusse finalmente per amor 
della patria a pubblicare questa sua Storia. 
E grande in vero , ed imperiosa assai do- 
vette essere per lui la forza di quella voce, che 
lo chiamava a questa pedagogica missione : 
perocché era già per ristarsi, allorché ve- 
dea pubblicarsi le due Biografie Sarde; 
ma pure fecesi animo; strinse, impugnò la 
penna; e scrisse. Già mezza vìa era battuta: 
quand'eceo, che pensando alla propria 
insufficienza (che modestia!), già già so- 
stavasi; già era lì lì per arretrarsi. Ma 
prevalse in (ine l' idea del grande obbligo 
ma (veramente grande?) verso la patria, 
che sempre fu a lui singolarmente cara 
(anzi superlativamente; e ne ha dato la pro- 
va!). Vedete ino', se poteva questo tenero fi- 
glio della patria resistere a tante interne 
commozioni , e trasandare un opera tanto 
caritatevole, e filantropica, qual' è quella, 
(/' invitare i buoni alle scritture h" inge- 



Digitized by Google 



15 

gntr, e -procurare, che la mala nenia deal': 
insulsi, e plebei scrittori non si vegga, 
mai più ripullulare fra i sardi : parold ' 
queste, onde ognun vede quale 1 e quanta, 
sia: la modestia , e la fiducia dell' A. in- 
timo a questa sua Storia. Conf hiuie ap- 
pellando egli stesso generoso il suo àttr, 
lento , e beandosi dell' idea d': una fama 
non peritura , e de) giudizio de' posteri , che 
diranno: « costui fri minore a tutti ò' in gè- 
li gno, di fortuna a molti; ma pochi 1 vinsero 
» di diligenza ; e nel patrio amore non so- 
» stenne ad alcuno esser secondo. * ■< • ■U ■■ ' 

Ma che il padre Giove tuoni a sinistra in • si Jimo- 
accettazione del vaticinio , che l'.\. t"i a se 
stesso, è egli da senno, ovvero per celia, che jj">'"i«»« »i 
vende a noi queste larve di decantata fi- ■' f °" > *' 
lantropiaP CU' ei sia minore a tutti d'inge- ■ 
gno, e di fortuna a molti, noi nè lo conce- 
diamo , nè Io neghiamo. Il suo concetto è 
complessivo, e di dubbio senso. Checche 
egli abbia inteso veramente dire, e creda 
internamente di se stesso, noi non vogliamo 
dire, o credere nè più nè meno di ciò, che 
suonano le sue parole; nè vogliamo farvi sii de 
commenti, che potrebbero esser molti, e.for- 
se anche curiosi. Che il suo nome sarà ricor- 
dalo da' posteri , oli! non ne dubitiamo 
punto: ma che cotesti futuri depositarli deb 
la sua fama lontana abbiano a credere 
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quando verranno dopo noi, clicchi scrisse 
questa Storia Letteraria non sia stato ad 
altri secondo nella patria carità, nò per fer-. 
ino, che noi diranno, te noi prima non »e 
trasmetteremo ad essi per tradizione il con- 
vincimeli to ile contemporanei ; e . non lìa 
inai, ehe per noi intemerato passi net po- 
steri il nome di questo scrittore , che da 
goffi trattò tutti gli altri suoi carina lio- 
nati , da . boiardi , ignoranti , buffoni , 
.sofisti, fanatici , petulanti. , .privi a" ogni 
fior di lingua (oro purissimo trovandosi sol- 
tanto nella sua); senza gusto, senza grazia 
e venustà dì stile; in somma degni tulli di 
biasimo, e non dì .lode ( eccettuati parecchi 
de' più cerniti nel suo buratto, e che si af- 
fanno «Me sue simpatie 1 ; ; caricandoli di mot- 
teggi), cJ infamandoli con parole hen più 
ebbre di quelle, eh' e»li abbia. notate in Pietao. 
Antonio Leo, cui osò turbare nella, quiete del 
sepolcro, uiegandogli il giusto .vanto , eli' 
ebbe - di riformatore degli sfudii della sua sci- 
enza in Sardegna (I ). 

(I) Voi. I. pa S . : 319; 320. Non abbiamoli filk. ambaio- 
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Del Lea egli scrisse orgogliosamente beu 
più che non convenisse ad un filopatro pai- 
suor « aver volato estirpare gli onori eolle 
« v ie dell' asprezza, ' e con versare nelle sue 
« pagine tu t la (a biliosa sua tempra. » Ma 
il Siotto ha l'atto altrimenti in questa storia? 
e non può per avventura applicare a se stesso 
(e forse ancora con maggior fondamento e 
verità), ciò the soggiunse del Leo; è a dire, 
che' « volendo farsi- della vecchia scuola tan- 
ti ti discepoli, noti fece altro, 'Che attirarsi la 
h nimistà di molli, ;«d IL iiispotto di tutti » ? 

Buon pei* lui se questo non èil destino, 
cui Io chiamano già ie l'urie vendicatrici di 
tanti nomi illustri condannati a perpetua 
infamia ; olii: se 1 altrui giudizio , e quel- 
lo de' posteri sarà più mite per molti , 
che tratti più urbani dovevano aspettarsi dal 
Siotto, certo per lui non tu,i che tutti non 
abbiano a risentirsi de' suoi buffoneschi di- 
ca, a 1 (|ua1i«l^oiiMa ; U liniCdl B »er"COnli.l«et«- immediÀ- 
(afoeplf ilupc 11 Lpo, e prima ili molli alili egualmente vq- 

,,.-,„lo, i [HTf.i.o il !»<:,:[-ky|.JIi !l ..U(:.l.]^[r^J,i^:u-, ; . -^H'' r 

riliili, .■ i-fll.-.n- ^-■mk , tui unn 
loV &l,vf U /i... .V.. ,. ,■ . ;,!■„.■ .',„■,,,„ | u i ,„-! i*i i- [i' 

doridi Cfilinrl ;a«." I8à7): A lui dovrebbe la Sardegna 
una cunipiula /'fura ttirtitana, -i- ««vrwj laiu dispersi! .lui. 
ne avesse il uas. fi Sas»:..i tu il prima, die, sulle tracce del 
Leu, sparse la seiui'ulc ili sui- Ij [miliari. '■> 
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leggiamenti, anziché giudizi i d' uomo assen- 
nalo e gentile. Slotlo sì sbrigliato di giudi- 
dica re , e di scrivere non sopportano le 
leggi, onde segnarisi i limiti, che distinguono 
la libertà dalla licenza storica. Ed abuso 
vero della libertà storica, e biasimevole li- 
cenza anzi io reputo ({nella di turbare le 
ceneri de* trapassati, e proscrivere nomi già 
ciliari, e rispettati dalla fama; e molto più 
quella di provocare a giusto sdegno i vi- 
venti, i viventi d' una riputazione già sta- 
bilita, e che per la condizione della vita 
sociale non meno, che per pubblicate lette- 
rarie produzioni incontrarono già favorevole 
estimazione anche appo gli esteri. r 

Noi non diremo, che questa smania di censu- 
rare dipenda in (ni, come in molti notali dal 
Manno, ila quella specie di struggimento al 
cuore, che si ha da certuni, di non lasciar 
sorgere senza contrasto la fama d'alcun no- 
vello scrittore (che in sostanza sarebbe un 
basso sentimento d' invidia); nè diremo, che 
egli sia simile a Tersite , col farsi nemica 
d'Achille, e nimicìssimo d'Ulisse (che in 
sostanza significherebbe perversità di carattere; 
perchè godere d' attirarsi 1' odio anche de' 
pifi eccellenti non è certamente gentilezza, 
nò cortesia d' animo J : e non diremo in fi- 
ne-col Manno medesimo (1) « essere di 
(I) De' w's. ,tt Leu. Iil>. 1. tap. 10. ,„' 
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« pravo animo indizio i! voler dare mal 
« nome a chi dalla generale estimazione è 
« protetto. » U urbanità letteraria , comec- 
ché da Ini sì generalmente conculcata , non 
sopporta, che gli si risponda con uno scam- 
bio di sarcasmi, e di villanie: ciò sarebbe 
uno scandalo nella presente civiltà. Guerra 
di parole , e d' iinproperj è guerra di bar- 
bari, e di selvaggi; e noi dovremmo vergo- 
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n de verità avea scoperto, clic a' sardi let- 
ti terati ignota fosse? era egli da tanto, clic 
» da capo a fondo valesse a sconvolgere, e 
« rinnovare le scienze e le lettere nella pa- 
li tria sua? E forse tra lo strepito di con- 
ii luiuelìose parole, che s' acquista perenne fa- 
ti ma?Ei fùconie tutti gli altri, che con poca 
u suppellettile di liix/ita intendeva ad essere 
« eloquente parlatore. Se avesse mcy Ho ùn- 
ti pie/fato il suo tempo- se avesse avuta piò 
« cortese opinione degli altri, e di se più 
« temperata , forse la Sardegna vanterei}- 
« he" in lui un buon scrittore, surto alla 
« nuova scuola ; ma in vece fù ben al- 
« tro, che un riformatore, com' e' s' iimnagi- 
« nava. (1) 

Diremo pure, che la tarda posterità ripe- 
terà del nostro ciò, eh' egli scrisse del p, Hintz, 
cioè che fu uno scrittori: inurbano ; e che 
invano declamava, onde ogni avanzo si per- 
desse dctle maniere discortesi e brutali di 
scrivere, mai confacentìsi colla gentilezza 
delle lettere, e colla umanità de' costumi, 
se egli stesso, peggio ancora del p. Hintz , 
conculcava questi prineipii. Ripeteranno i po- 
steri le sue contumelie, e diranno, che se il 
nome del p. Hintz non andrà scompiu/nato 

(I) 11 isv. Sioiio unii punii dolersi Ji <|ucsia ricmUaxiow, 
che a no! pare giuitisiima. 
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da quello del bilioso, e presuntuoso p. Tom- 
maso Napoli (1); non pochi saranno i bilio- 
si e presuntuosi scrittorussi, che terranno 
al nome ancora del cav. Siotto onorevole 
compagnia tra quegli stessi, che sono men- 
tovati nella sua storia. 

Nè a discolparlo gioverà punto lo aver 
dipìnto con frasi oratorie, e lussureggianti 
la perspicacia, la vivacità, lo spirito de' Sar- 
di , seguendo la testimonianza di più il- 
lustri scrittori d' oltremare , ed anche d' 
un Rè ; e molto meno lo aver rilevato 
con be' colori gli occhi , ia bocca , le ci- 
glia , la fronte, la taglia breve, e 1' agile 
andatura de' Sardi (2). Delle testimonian- 
ze , che adduce, noi avemmo, da gran 
tempo contezza ; nè era mestieri , che ve- 
nisse a ripetercele, per cancellarle poscia egli 
stesso col fatto. Quanto poi alle forme, qual Rii rafl0 
mai vanità lo spinse a regalarci il ritratto 
del vero tipo, o sia campione dei Sardi? qual 
leggerezza a por mano a questi equivoci ar- 
gomenti, che se per un verso si prestano ad 
indagini scientifiche, ed a qualche probabile 
illazione, sono per I' altro più frequente ma- 
teria per 1' impostura de ccr retta ni ? 
' Chi mai può leggere con sicurezza negli 
occhi? tutti ci diamo facilmente a credere, 

(I) Voi. 2. pag. 123. 124. 
(3) Vd. I. pag, 89. 
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d' averli d' aquila : e talvolta saranno da 
gheppio, oda sparviero. La fronte pub esse- 
re- più, o meno ampia, od angusta; ma l'in- 
genuità , o la perfidia sta veramente nel 
cuore; c il senno, o la pazzia nel cervello. 
Ravvi de' Sardi alti , ed alanti della per- 
sona; havvi di quei Aie sono di buona ta- 
ijlia; oc mancherà taluno di statura pig- 
mea , che si rassomigli al nano Thitmo. 
Sono alenni , che hanno le gambe ben tor- 
nile, e tonde; e saravvi pur taluno, che si 
reggerà in sii gli stinchi come un fantoccio 
sii due stecchi. Ma tutto ciò che importa? 
scienze, e scienziati vi vogliono; e siano pur 
tutti tanti Narcisi, siano tanti Etiopi, lette- 
re e letterali vi vogliono per formare una 
Storia Letteraria. Sìa quanto vuoisi gran- 
de l'attitudine de' Sardi per le lettere, e 
per le .scienze; i| Siollo ci addimostra nella 
sua opera tanta povertà di letterati e di 
dotti, che, stando al suo giudizio, è forza 
rinunziare alla vanità d' una Storia Lette- 
raria: ed ci potea benissimo dispensarsi da 
tanto penoso frugare, che fece, le cose de' no- 
stri; se Io scarso novero di quelli , che potè 
rinvenire meritevoli di qualche lode , e la 
strabocchevole mole delle scritture di lieve 
importanza da lui digerite, non potevano som- 
ministrare ampia materia per una vera sto- 
ria letteraria. 
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Osiamo però sperare, che i saggi e giudi- 
ziosi lei tori non vorranno cosi facilmente pre- 
star fé .le a questo scrittore , il qtiate sebbe- 
ne protestato abbia di voler 'essere misura- 
to e discreto riprenditore , pure è in real- 
tà acerbo schernitore ; e al punto , che 
in vece d' una Storia , può dirsi que- 
st' opera una Satira , una Commedia (I). 
E porche gì' ignoranti, e la gioventù, inesper- 
ta non s' illudano nel leggere questa tanto 

ino lecito di presentare al pubblico airone 
nostre fuggitive osservazioni per servire co- 
me di supplemento alla medesima ; spe- 
rando , che da questo toglierà obi leg- 
ge occasione per convincersi , che. T A. 
non seppe mondarsi di que' vizii , che il b. 
-Minino notava negli scrittori troppo giova- 
ni , negli enciclopedici , ne' pedanti , negli 
orgogliosi, ne' temer arii, negl'ingiusti, a' qua- 
li por troppo egli accostassi , comecché le 
mille miglia lontano siasene creduto, dacché lo 
abbiamo veduto nell' ultimo libro sputar sen- 
tenze intorno allò siile, eal modo di sai vere (2). 

(1) PrwìsHtntnle dello ««so genere dì quelle, onde, come 

&<«.e di rabbia àrehiloco Commisi 

nonché mi gusl/deTle Aiwrfe. d™4ri»W»a«,. • della Ca/.ip 
drin. v. infr. càp. ti. e 1. n. I. 

(2) Cnr.mi.-n.k.ii.li hi («iip.-i-.nui] i-gli bandisce 1* croce. 
«Sii stiiltoii cim-mmori, dm inquinino con lu-llulalo pm- 
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Le nostre osservazioni saranno libere, ma 
non inurbane, Di questa nostra libertà non 
dovrà dolersi 1' A.; perchè non usiamo al- 
tro diritto, che' quello della propria difesa, 
ed egli stesso ha riconosciuto , che « la li- 
« berta nelle cose letterarie aguzza gì' in- 
« gegni, desta 1' emulazione, e fa stare guar- 
« (litighi gli scrittori; » o, a dir meglio, 
gli fa stare a dovere , se sono pazzi. Del 
rimanente , se scalfiremo un po' , ed ei 
pure Kli sad/it.o; e con molta licenza, an- 
ziché con vera e temperata libertà fi). 
Egli dovrà contentarsi, che noi prenderemo 
di mira le cose, e non la persona. Stia pur 
di buon animo; cbè noi rammenteremo ad 
ogni tratto ciò, che il Monti scriveva d' un 
mordace trecentista : « Al presente la Cri- 
b ' tiea non ha occhio , che per i dilet- 
« ti: e simile alla Dea Ati d' Omero cam- 
« mina sulla testa degli uomini, e ne cal- 




ti) « E (|ual mali; esser può, clic scirro giWim'o rrdiisi 
ÌT un' opera, la quale colla |inIiLIìc:Ìi[l delle «luiiip: )i 
< volle soltoporrc a! pnhbUctt giudizio? * L' A. alla 
370. Voi. 1. IV'li stc-isi) riLJKM-izi:. le ^.-dftlMrc, nuli qualche 
iaiaagamameMo V, dello voi, pafi. '139 
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« pesta la riputazione. Una volta poneva 
« il suo studio nel ragionare; ed ora noi po- 
li ne, che nel maledire : ima volta amava 
« la luce, ed ora non ama che le tenchre, 
« ed è divenuta 1' arte vile di nuocere 
« impunemente. Dna volta ella era un se- 
« vero amico, che ti porgeva ottimi avvisi, 
« se andavi fuori di strada; e correva in 
« tuo ajuto se venivi assalita dagli assassini; 
« ed ora ne fà essa stessa il mestiere (1)-» 
Guardini il Cielo da tanta infamia; e pieni 
di buona volontà ragioniamo un po' di (jtiest' 
opera con più serio proposito, che non sia 
stato finora in noi. 

(I) D.' prop. voi. I. 
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CAPITOLO SECONDO 



Delle COusiilcnmoni t Tnii!ri-nli. rrl.nivi? a' tempi, file 
pftccdellero il Dominio Spaglinolo. 

Il' À. ricomincia ab ovo la lunga tiritera 
delle cose civili dell' Isola, dette e ripetute 
più fiale da' nostri Stòrici. Si vede presso- 
ché in tutto il primo libro serbare lo stes- 
s' ordine, anzi le slesse frasi , gli slessi con- 
celli del nostro massimo Islorigrafo ; ri- 
portare al margine le stesse date cronologi- 
che tali e quali trovolle registrate nella clas- 
sica storia (lei medesimo, guastandola soltan- 
to colle esagerazioni, e cogli avventati giudizii, 
che aggiunse del proprio. 

Non pub. che provocar la nausea in chi 
legge l'udirsi in tuonare nuovamente all'o- 
recchio quella fredda , e nojosa cantilena , 
tante volte intesa , e che oramai nessuno 
più ignora, della favolosa illustre origini: di 
semidei, e d'eroi attribuita alla Sardegna; 
e delle colonie greche, etnische , e fenicie; 
e del dominio de' Cartaginesi e de' Romani; 
e dell' irruzione de' Goti, e Vandali, e delle 
invasioni de' Saraceni: del governo de' Re- 
goli, e della Spagna; e per ultimo del cele- 
bre trattato d' Utrecht. Chi potrà contenere 
Io sbadiglio (e in una Storia Letteraria 
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-non davrt'hhr vù/u/tyH.irr fjifimmai ) , 
alloreffè,' dopò il' avere esordito , traendo 1 > dal 
Matìfcó : 'qHasi le stesse parole;;tdn quel 1 prin- 
cipio' da nessuno ptà -ignorato infornò' alle 
P*-ì(ntì Wi^ni^del inondo', Copèrte dSi-tfciftu 
k¥e ; 'àncne presso a q*tfi popoli;f*hé''*bbtìi% 
ili" -leSiipo filili ! «etùltbri; ! si fk'-h 'nSfuarBiìft; 
elle già 'per (a OOngentesima mittktoesimiJ 
volta fìi detto prima di lui, che sono itile 
i nomi tl'-Aristcìo, di Nomine, di Foix» v di . L 
Medusa? 'e ''cUe ^eiiimo à romani pretóri 
nomini più fiate aad^i, !supet*i; vetta lii* (Bei 
coti "di ! nuova at cora^»io : d' ■ Amsicor»;* 
niùrte-à' Instò , 'ÀI 'Velotti di Belisario,** 
tradimento di '«&d», atimtóó cajjtì'ldi .Za* 
itone, all' Impero di' (iiastìni'aitìi', alT^nftftt 
enià Papale; a Museto, a' Uè d'Aragona,- 'e 
di Gastigtia'...." i»"'solrtina : ^J è' fom ingotoirli 
u mola voglia luti;, la MOt-i adertile! dell' 1- 
séla/snclie le'- (fesei-'pift' minute'.; mt>&, à 
gfaaJa' d'ieseiiipio, quando F A. ftehiemi 
aHa memoria 'le *>S58 di Metttinò dHiSsetiiav 
ripostu nella prii nari»' -sede di' Cagliando»* 
titótt'ìs* vi-ro troppo aAtèressantc per la Ict- 
teratura sarda! ! ! ■ wn'i;^ 1.Ì1 

Mal s' avvisò egli di riportare inuria'Sto- 
ria biltttMritt ^'ttmtì appartenenti alla ci- 
itile con quella minutai e^rupdtosn '•■ ctews» 
logia, e tanto servile imitazione, che si os- 
serva nella sua opera. Alle storie 'lettìéràYie 

Cugfn, Salvi. H. i 
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non possono innestarsi quei fatti, che diretta- 
mente non appartengono alla letteraria pro- 
vincia; ma sì quei soli, che sono stremamen- 
te collegati , che hanno intima connessio- 
ne eoli' indole, e progresso della letteratura, 
obbietta unico di queste storie. I campi 
altrui non s' invadono; e tiiuno meglio del- 
l' A. stesso conosce , quanto risihil cosa sia 
volersi far bello delle piume altrui./ 

Disconveniva poi affatto , nel riandare 
tutte le cose civili dell' Isola , il tingere di 
tanto amaro fiele la penna contro tutti i 
passati Domimi. Echi non riconosca lo, scrit- 
tore strabiliare in quelle frasi lanciate 
contro Tullio, fatta reo di prostituita elo- 
quenza, e di diffamata mordacità per non 
aver encomiato il clima sardo? e quando 
nel rammentare tutte le vicende dell' Isola 
sotto i Romani, rea appella la loro politica; 
è Roma sempre avida d'oro , superba, 
bramosa di sedere regina del mondo, a- 
vente diletto solo d' armi e d' armati; 
conchiudendo, con molta grammatica , che 
questa Città, (Roma) erano una tremen- 
da Nazione? (1) 

Per chi non ignora, che quella politica 
così rea fu appunto la politica, che ne tra- 
smise i primi elementi dell' ognpr crescente 

Voi. I. p«e 26.'' ., ... 
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incivilimento europeo, cosi bene dal Guizot 
definito, e con tanta saviezza descritto , sem- 
brerà strano invero, che siansi dal nostro 
A. voluti toccare questi veri apici della 
storia della prisca Dominatrice dell' Uni- 
verso; i quali allo stesso Segretario fiorenti- 
no, ed all' Autore dello spirito delle legyi t 
riesci rontì inarrivabili, nel ricercare, ed esa- 
minare le vere cause della di lei grandez- 
za, c del suo dicadimento. (1) 

A ver un utile scopo però conduce tutto 
questo trammestìo di romani fasti, onde ai 
venne concitando le ombre sdegnose degli E- 
roi del Campidoglio. Se le greche colonie, 
se 1' antica toscana civiltà , se i romani do- 
minatori, temperato il bollore delle prime 
sanguinose guerre, abbiano introdotto fra noi 
1' amore per le lettere, e per le belle arti, 
è problematico nella stòria civile: nè può 
niegarsi, nè ammettersi in cotanta distanza 
di tempi , di persone > e di Cose,- e dopo tan- 
ti mutamenti fisici, morali, e politici, in tut- 
to il suòlo italiano avvenuti, e, più che al- 
trove , in Sardegna. L' A. nulla più disse 
in propòsito di ciò, che erasì già osservato, e 
scritto dal Manno , dal quale ha tolte a 
prestanza le erudite notizie dell' Atenèo 
Romano , innalzato da Adriano , ampliato 

. (I) DtioJ», Rivai. d'Ina, lib. 3. 
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da Ales$andro Severo; e della, gonfia < (JecUv 
maiionc de' sofisti, succeduta alla maschia clcr 
(jiieiizii di Tullio ; fi dello. Spento^ nome di 
tanti illustri scrittori del secolo à' Augusto 
serbato appena eoa poca gloria in 'Luciano,:, 
io: Longino, e in a}tri pochissimi- (1), A :( quaL. 
prò dunque tanto sciupio di classiche ml'i^ie si*! 
rtche, e quella tempesta d aeri inTeMJF.e;^ 
tr« 1" antica Roma?:: . f . 

rB5 :m t n- De' secoli di^aybarie, poscia suecedqti r ^on 
"ebbe. al certo gian torto nel .dire (comecché 
njuiio ne abbiadai dubitato), che genti; ef- ; 
levala e bestiale . devasturtaw de contrade 
di quest'Isola, i qu/iii ogni cosa ignorava- 
no fuorché la sapienza .della spada (2):'ima 
non, l'ù temperato, né generoso allorché de' 
nostri Regoli, scriuefljdo,, cU« iusiuo a' tempi 
d'Aragona dominarono, non -già ,di 4ue, ; n 
tre soli ben sonori epiteti li canzona , ma 
di uiillaiijta^tHjproperj; perocché, rotto ogni 
argine ,!, non sà ;più sostarsi finché ,uofl ,|i 
abbia tulli il il aerati, c poi fittali sciiia ec- 
cezione , e ; distribuiti per -ordine ,<|i, ; oa9qit^ l 
e di costumi nelle bolge il' Aver rio. Ed ec- 
co, se a lui dovremo prestar tede,, qua gl'im- 
becilli, i peritosi, i vili; là g}' impotenti, } sur 
perhi, i fi^olenti, L crudeJ^ gli plealti, qu^- 

Voi. I. 'pug-' àS-' M."M.nn' Slor. Ai Sard- U,. S?' J 
(21 Voi. ]. p as . 31. Noie.™ ,,ìfi infra la Sii.w,si ilull 1 
A. in i[ucsln passo, c io molli aliti, al cip. finale. . , 
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à i simulati, .i pi^ii d'ugni ^(jhÌzì^ quivi 
gì' ineestiipsi, gl immersi nelle laidezzjs, gli 
scomunicati \ ,iu altro buco colloca ancóra 
cine' vigliacdii , i quali non /l'accano ; ajh-p ,. 
che empiere le 'cocolle ih' frati (poveri re- 
golarti eppure egli slesso poco prima coi(tijs,-j 
sav* , doyershai frali 1" essersi sakajo dpl- 
lc tenebre della barbarie e dcH'igniivauz,! 
il -patrimonio, del :c ostro, sapere». TanLo eto- 
sa genie npu i v(de ;aiìr i isuo lulianp JfAlj,-. 

-. s ì . : i 

li Sft ,:*f*r', tepjlCWBza.i e moderale, U, 
cofifatta ; illudo . di. scr^vqre^.se uua (v $tprÌa. 
IWf'Hflqffl'j., scritta «m tanti) Mio.f«. ioa- 
|wssa .meritar fede, lo giudichi c;biun- 
■pie ha fior di.serino, c c.uiire.. La Storia no» 
ha potuto ancora*. heu. aechiarire i fatli; .di 
yuei tempi , die per I* universale igno- 
ranza e barbarie coperti rimasero d' un den- 
so velo in litio a noi. L iueiviliineuto euro- 
peo lottava ancora in quei secali nel vortir 
ce dei.latli, donde pur tardi doveva emer- 
gere lo ; svi1nppaiiieiiU>. sciale ed Jndividua- 
le del Mondo. K iu tanta oscuriti di teinpip 
tu, lauta-, variplà ,.. é incertezza: - di fatti , il 
•iti" i'. vi-; cìs«ì'.v.;'iMrA»i(\i«i 9 , lÀytoyits' filbq 
ii(tj W. :I. ' pa gUl '*0.:(kBÌ^rttini /tacerti* L'Aito.*»- 

i::;;';:;:';;';;*,:!,::!,,:, 

ri-ere indomato, coaie vtJi-L-rao ud c.i|..6. iliscunentlo W- 

1. .Ai*,-;»,. ., , -jj.^. _ . , & 9[ „ 



# 
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iolo cav. Siotto con poche vaglie, e tradi- 
zionali notizie, giudicando le cose unicamen- 
te dal lato delle opinioni particolari, e de' 
costumi di qualche regolo, potè dedurne ge- 
nerali conseguenze a eterno obbrobrio di 
tolti ? 

Io credo bene, che convenisse meglio tra- 
sandate questo periodo , che fu veramente 
caliginoso noti meno per la Sardegna , che 
per fu Francia, l' Inghilterra , la Spagna, 
anzi per l'Italia stessa. Opra piuttosto san- 
ta e generosa farebbe colui, che, a parte il 
caustico stile contro i costumi e la forma 
di reggimento di quei Giudici, si facesse più 
addentro negli avvenimenti di quei tempi; 
e colla face d'una sana, e temperata Critica, 
co' lumi della Storia e della Polìtica, collo 
studio più dilìgente, e colla minuta ricerca 
delle nostre antichità, ricscissc a dimostrare, 
come sia potuto avvenire, che, appetto della 
corruzione de' costumi , che a molti Giudici 
si appone, e della loro prodigalità verso i 
Monaci; appetto dell' influenza nelle cose del- 
l' Isola di due rivali Repubbliche (influenza, 
che egli, sempre moderato nelle sue frasi, ap- 
pella ùtfjordo , e impudentissimo merci- 
monio), abbiano i Sardi potuto per si lun- 
go tempo sopportare e un reggimento , che 
agli occhi nostri appare ora cotanto infor- 
me e vizioso, e quell' estera influenza di due 
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repubbliche commercianti (1). Siano le no- 
stre indagini, quali possono attendersi da' la- 
mi del secolo e del progresso , rivolte me- 
glio che alle cose scientifiche , ed alle buo- 
ne lettere ( che nemmeno altrove in quei 
tempi fiorirono }, a più probabili fatti, e che 
possano riescire di maggior interesse per la 
Società, e per ,1' Umanità. Vana ed oziosa o- 
pra è quella di erigerci in severi censori 
di quei buoni regoli, che oramai non sono 
più in grado di nuocerci colla supposta esa- 
gerata immoralità, onde vengono accagiona- 
li (2). 

(1) Il Manno nella a» Storia (lib. 8.) toccò ami Hindi- 

(2) Non lappiamo in verill oen intendere come ]* A. in 
qneiO libro abbia notino sfogare tutta la bilinsa sua trm- 
pra conilo i Sardi Teirarctii, se in altro luogo, come vedrr- 
mo più infra, cnnfcs.ò di esserli in mi aeibala nui-ll' ombra 
di maialate indipendrnia, della quale ai rimirateli in più 
lunghi aliai tenera , e die eccita aeinpre le sue più calile 
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■ Capitolo terzo 

■D>Ì lampi .Iella Dominaiione i\ Spagra i 

fei» n>t<fv{ife è lo swppip , ,ì£^e »i fì, io 
qUestj Opera, del ,Domiflio S|>agnLiolp r .^. tale 
die 1 Al itare 4eve ww de' gangheri .. nel 
rianJare tratto tratti} tanje invettive,, taptje 
m»U?dpiftnÌ ; UB'ìiate contro la Spagna, Fai, 
io cenno del pausato dell' Isola dai Giii T 
dUi.agU Aragonesi, e. da quBsti agli Spa- 
gnuoEi, soffermasi a considerare i vi/.ii ed i 
danni del sistema feudale, e della civile 
atnmÌDÌ*trazi»(ie J ; ie i le OppreMtve iirtpi* i/io- 
ni; e là venalità. de' Ministri chiedenti oro, 
ed* argento; gli onori, venduti; il traffico 
de' pfivilegii. Nola , sopra ogni altro vi- 
zio.,: come ptù nefando di tutti , quello 
dell' esclusione quasi totale de' Nazio- 
nali da' primari-i impieghi pubblici (\ ), 
« In verità, egli dice, allora, è posto a du- 
« ro vivere un popolo soggetto , quando o 
« a nessuno de' suoi cittadini si dà parie 
« di potere; o i più, onorevoli, e i più lu- 
ti erosi uffìcii agli stranieri si danno. » 
E comecché soggiunge, di tai cose oggi sì 
parli come di storielle rimembranze, non 
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pertanto gli vengono al salo pensarlo ì va- 
pori sul capo , e si accende di un gius- 
tissimo sdeijno, o sia perchè nelP avviceni- 
damcuto, e nella indistinta ammessìonc di 
tutti i sudditi alle cariche pubbliche, non 
trovi egli ut; ni men oijgi uno de' precipui &■ 
leinenti della presente civiltà; o sia perchè 
(/uà non venissero allora i migliori , coni' 
egli pure accenna. (1) 

Ma di tutte queste cose disconveniva rai 
gionar lungamente: più propria sede hanno 
nella Storia civile; i giusti confini oltrepas- 
sano della letteraria. Con minore prolissità 
poteva ancora essere trattato 1' argomento, 
delle Tipografe: che i «©scrittori della sua 
opera avrebbero potuto certamente far me- 
no di quell'eleuco d' oscuri propri e t arj , e 
direttori di stampe , e di varie opere (delle 
quali egli stesso dice, che non terrà -paro* 
la), che ha deformata la venustà tipografi- 
ca dell' edizione della sua Storia. (2) 

La sua biliosa tempra contro la Spagna 
prende il suo pieno sviluppo appunto nelle 

(1) Qualunque ila il suo avviso, 1' A. in rinesta patle i 
cauiCii-f ii ili ild bisogni, e non ■ (tare a noi quosla una ma- 
li-ria, clip possa trattarsi col mcnomn ìcmso ili tompiacenza , 
rè d' odio. Né possiamo prióri apprn-ai-<: la lo. li' dispensata 
da lui all' anonimo del Discorso politico di cui ni] voi.- 2. 
pat;. 231). ijjtic, dio riguardi la mal incesa naziona- 
li!': -.1, Ile nariche. 

(2) Voi. I. P a S . 70. 71. 73. 73. 

Ciuffo, Sappi, aliti St. Leu. S 
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considerazioni, ch'egli fa intorno alla poca 
protezione, ed incoraggiamento, che ebbero 
JeStampe, e i pubblici Studii (1). E che 
cosa infatti sono per lui -e il Vescovado da- 
to a Nicolò €anelles, e la dignità equestre 
conceduta all' erede d' un Gin. Maria Galce- 
rino? L apatìa castigliana dovea fare ben 
altro: e stimo io, che, per avviso dell'A.., 
il Governo dovrebbe dal pubblico Tesoro 
trarre i fondi ; o capitali per erigere , e 
moltiplicare le tipografie.; pagare il soldo 
settimanale de' lavoratori; fare inspezione pe- 
riodica, come nella milizia , delle -pinze, de' 
torchii, de' caratteri, e di tutto quanto tór- 
ma il materiale degli Stabilimenti tipogra- 
fici E per rispetto agli Studii, non bastava, 
che il Governo favoreggiasse l' introduzione 
de' libri; che decretasse 1' erezione delle due 
Università, e le agguagliasse nella forma 
del reggimento a quella di Salamanca , e 
nella dignità agli Studii di Lerida. Doveva 
dare molti altri ■ premii , ed onori , e mag- 
giori privilegii; erogare somme di denaro; 
anzi impugnare la scutìca del pedagogo . o 
formare i maestri ed i professori, onde 
s' avessero poscia buoni discepoli (2). In 
somma, alla barba di tutti i più accreditali 

: '{ÌVD.IU pag. G6. alla 8Ì. del voi. I. 
(2) D. voi. pag. 81. „: .'. 
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antichi , e recenti scrittori d' Economia , i 
Governi niente hanno da lasciare all' indu- 
stria privata, alla Chertà, e j a Il' emulazione 
commerciale; ma sempre direttamente, e con 
mezzi pecuniarii agire nella macchina socia- 
le ; e sempre da specola tori , e trafficanti 
promuoverne 1 attrito meglio che con quel- 
le generali ed indirette molle , che 1' Eco- 
nomia politica vende a quei, che non sonò 
filosofi di spirito, e di libera opinione, co- 
nte il cav. Siotto.... Ombre furenti di Smith , 
di Gioja...! ma , pace alle ceneri de' tra- 
passati (1). , -, '.- .< ■ 

V A. ha rotto la briglia ; la Spagna lo 
trattiene; ed eccolo , che armato di tutto 
punto contro quella Dominazione soffermasi, 
ed entra a discutere le cause vere della 
povertà letteraria in Sardegna sotto la 
Spagna. Entriamo anche noi in questa tre- 
menda discussione. 

Trattasi niènte meno, che d'una recon- 
dita verilà da rintracciare: perocché si pro- 
pone mi problema da risolvere, un pro- 
blema letterario ; h trovare cioè il come 
« in una Nazione così feconda d' ingegni, 
a difettassero' per sì lungo tempo gli ama- 
ti) L' A. che ha letti da eòlia a fondo lutti i libri d" 
Economia, meglio di qualche altro da lui biasimato (perché, 
a suo credete, ne sa meno), capirà beue, che le sue opiuio- 
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o ia Spagna (t). 
imo incoerenza 



di principi nell'irosi ,lcl- problema. Tes- 
té ,i J.cb.arav. , come «otto la Spagna non 
solo dopo r erezione delle due Università, ma 
aneto prima i avesse in Sardegna copi, d' 



fello d' amatori del ferace sapere? o non 
è forse pel cavaliere Siotto verace sapere 
la Scienza delle leggi, e la Teologia? (3).' 

Oltracciò, saprebbe egli spiegarne come dia- 
si problema di verità già note , e dimo- 
strate? e tale è per certo quello, di clic si 
discorre-, se a lui dobbiamo prestar fede. 
Egli aceennavalo già dapprima, e più chia- 
ramente lo ripeteva dappoi, essere stata, ed 
« essere indubitatamcf.lt* hi Spn^ii;! ver;! , 
« unica , generale t 
« verta letteraria. » A «he s. 
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scolj? a che tante disquisirionì in forma ora 
sintetica, ora analitica , come si trattasse à" 
una di spiita /iòne accademica ? La cosa era 
semplicissima: ritenuto il principio, che la 
Spagna avesse fatto nulla, o pochissimo per 
la letteratura, officio dello Storico era, nar- 
rare i fatti; h a dire ciò, che sì fece, e ciò 
che non si fece dalla Spagna: e per non 
mancare alle leggi della storica giustizia non 
tacere e ciò, clie fiottasi , e ciò , che non 
potea.it fare dalla Spagna stessa , avuto ri- 
guardo a' tempi, ed alla condizióne polìtica 
C civile de' Popoli. 

Ma checché possa dirsi di questo problema 
così detto letterario in quanto alle sue basi, 
esaminiamo, se il risolvimento del medesimo 
risponda al carattere d' importanza, clic piac- 
que all' A. d' imprimergli. 

Cinque cause generali egli assegna , còrrie 
ostacoli al progresso d' ogni letteratura (1): 

1. ° Difetto di protezione , e d'incorag- 
giamento. 

2. " Calamità pubbliche. 

3. " Immoralità. ' .'' 

A:." Signorìa feudale. 

'■•*>.° Clima. 11 

Egli tocca assai leggiermente, e come dì 
passaggio, questi, clic die si possono veri a- 

(1) Pag. -86/87. 88. 
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pici della filosofìa della Storia: Feconde di 
gravi considerazioni sono queste cause: han- 
no esse intima relazione eoa tutte le storie. 
Qual potere esercitino nello sviluppo dell' u- 
mano ingegno , e quanto valgano a depri- 
merlo, e soffocarlo, la civile Filosofia , e la 
stessa scienza o storia dell' Umanità ne som- 
ministrano pur troppo i più validi argomen- 
ti. Vico e Romagnosi potevano esser scorta 
all' A., e quel Mario Pagano, che con tanto 
acume , e profonda filosofìa sì alte cose scris- 
se del cojw civile delle Nazioni, e la ve- 
race influenza nobilmente spiegò delle sor- 
genti del Gusto, e del Bello, e del Genio, e 
dell' Ingegno creatore, de' climi, e de' costu- 
mi : nè gli Studj storici del Rossi avrebbe- 
ro mal servito al suo scopo. Ma o che sia-, 
gli mancato il tempo (cioè quello scarsissi- 
mo, che potè sottrarre onestamente a' suoi 
maggiori doveri); o che siagli venuto me- 
no il volere e la pazienza per leggerli da 
cima a fondo, (essendo di una tempera trop- 
po facile agli sbadigli, e ì n so fife r ente di co- 
se lunghe, e molto serie); certo egli è , che 
nello sviluppare le questioni, a quelle cause 
riferentisi, si appalesa ben altro scrittore, che 
educato, alla scuola di quei sommi. Peroc- 
ché non dee recar meraviglia , se entran- 
do a discutere le principati cause, o siano 
i veri ostacoli della Sarda Letteratura, sia- 
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sene, quanto a quelle , che abbiamo accen- 
nalo, prestamente uscito con una strólìna- 
ttiia di mani, e con un formale: «ori basta: 
mal stabilito , e peggiormente dimostrato. 

Conchiuderemo, egli dice, che. tutte le co- 
li se fin qui dette non bastano a spiegare 
« lo stato della nostra letteratura se non se 
« molto indirettamente » (1): e notisi, che 
tutte queste cagioni non solamente sono dà 
lui giudicate insufficienti a spiegare divise, 
cioè singolarmente prése , lo stato della 
letteratura; ma ancora tali le reputa insie- 
me unite , cioè collettivamente considera- 
le (2). 

Essendo però a lui piacciuto d' entrare 
in questa disquisizione, noi non possiamo 
punto permettergli ó' escirne, se prima non 
ne darà rigoroso conto delle opitiioui daini 
accennate, e solo superficialmente torcale. l'I 
prineipieremo ad interrogarlo intorno al di- 
fetto di protezione, e d' incoraggiamento per 
parte de' Principi, e de' Mecenati. Se questo P' 
difetto non è, siccome egli ne pensa , osta- 
colo diretto , se non vale a spiegare chia- 
ramente lo stato della letteratura; ond' è , 
eli' egli stesso menava poc' anzi rabbiosamen- 
te lo scudiscio contro la Spagna , per non 



(1) Voi. I. pag. 93. 

(2) Pie- «. 
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avere favoreggiato le stampe, ed i pubblici 
studii? 

Avanti che fossero in Sardegna Tipografie, 
pubblici Maestri, Università, la Spagna era 
per lui colpevole del poco progredire de' no- 
stri studii: dopo T erezione delle Università, 
dopo la diffusione dell' arte tipografica nel 
Regno, non s' andò molto innanzi, per col- 
pa parimenti, secondo lui, del Governo Spa^ 
gnuolo; anzi s' ìndiuEri'gijiò, se prestiamo fede 
a' suoi detti , per 1' apatìa dello stesso Go- 
verno (1): tutto in spmma il nostro danno 
della povertà letteraria deriva dallo stesso 
fonte: prima ed unica cai/ione ne fii la Spa- 
gna (2). Or bene, se le sue illazioni colli- 
mano tutte in fin de' conti a convincere la 
Spagna delle gravissimo sue volpo verso la 
Letteratura Sarda; otid' è, ebe il difetto di 
protezione, e d' incoraggiamento non è per 
lui, che indiretta cagione impeditrice de' 
buoni studii? Arrogo; che più infra annovera 
egli esplicitamente fra i diretti ostacoli que- 
sto difetto, laddove tratta degli stimoli all' 
onore letterario , dell'' apatìa castigliana , 
dell' orgoglio Spagnuolo , e dell' a/.tcrii/ia 
de' Grandi, che dispregiavano le lettere ed 
i letterati (3). Ma dunque, è diretto, o indi- 
ti) Pag. 81. 

(2) Ptg. 113. 

(3) l'ag. 101. 102. 
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retto ■ ostacolo quelli », di che si il Hcni'H 1 ?' il i- 
Hocinalo tii , rnrlese lettore ; et Tris nubi 
ma>/ms Apriti, sé arriverai a ebtltìB K 
ta questa parapiglia* contradittor'j 'giudi- 
zi!; C di' ideali sofiSMii' «««"""I 
•Mot TOgl'iiimo 'però /sdfTeiTnarci, 011^' ca- 
ulinare; astrattivamente -da 'q'ualsivÒglÌB , ''hV- 
Coerenza sua, il punto ; 'se- sussista e.inè"'<i'n 
fitto , che la ninni fin-via de' Principi u di'' 
Mecenati, 1 premii',' è gli onori: lioh valga^ 
no a spiegare lo statò dèlia LètteratrfraV'KA. 
trovasi inviluppato nella Storia ! 'rìel ' secato 
d'Augusto, e de'. primi 1 -<>sari;' di'Franeescó' l'i, 
e di' Luigf 'XFV ; éinort sa'pehdo •cWne'tM'ri- 
si d' impaccio, se ne libera destramente, 
col conili in nere , che la cosa non è 'chiara 
abbastanza. Queste sosta m iaìm ente 50ttti 1 'p>r 
luidnoma'Fie della 'Storia ^C 'HOff v'fe' nW- 
do dì conciliarle , che col 'prendere WVh 
di mozzo, éd attenersi al partito pi'ìt sicnr&, 
cioè quello di now coHenhider nalla. 1 'Pero 
se la questione sì esamini sotto il suo vero 
puntó ,li vista, a noi pare, che. pos.sa age- 
volmente risolversi ogni duMiiètò ni! setisb 
'che ora spiegheremo:" 1 .'■'■■••«''"•i 

Gli nomini <Y indegno, C di spiritò "pus- 
sono nascere in turili teittjii , } é/SoIfo Qua- 
lunque clima, o lìoverno, anche tirannico: chè 
talvolta la stessa tirannide accende gli Animi, 
ed esalta le menti, per sostegno e tutela dell' 
ciuffi,, s, w i. *ib &. lAi. « 
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Umanità oppressa , e della Società sovvertita 
nei suol primi elementi d'ordine, e di Irao- 
qnUUtà morale, ed individuale. Ma cotesti es- 
seri, figli del Genio, intorpidiscono in fine, e 
periscono ancora intieramente sotto 1' apatìa 
od inerzia dei Principi; per difetto di Me- 
cenati; e per le ingiurie, è la guerra , che i 
Potenti ignoranti o vigliacchi, superbi o cru- 
deli sogliono fare alla Mente, che dal livel- 
lo ordinario degli uomini s'innalza sulle ali 
d'una piti illuminata Ragione (1). Perloc- 
chè la questione non aggirasi in ciò, se 
possano , o non possano sorgere sommi in- 
gegni sotto Governi più o meno favore- 
voli alle lettere od alle scienze ; ina se ve- 
ramente i premìi, la protezione , gli onori 
formino i grandi uomini: e se inoltre a 'mi- 
sura che scemano, o mancano affatto, possa 
dirsi, che scemino ancora, e ammortiscano 
gl'ingegni: il che se avverrà, ragion fonda- 
ta « Ita per affermare, come siano efficaci , 
e dirette cause del mantenimento de buoni 
studi! la protezione, il favore de' Principi, 

e de' Mecenati:, ' , _ \ i -\ 

Ciò premesso, si rischiarano facilmente i 
dubbii dell' A. intorno al secolo d' Augusto, 
e de' primi Cesari. Allorauando, la Kepub- 

(ij 'i 'Gannii dispotici, diccv» il Giojn , Tollero tempre i 
popoli ignorsiHÌ ■ il più .Inimico de' Untemi ti opposi; Ma 
(libil linealo delle Tipografie. . 
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Mica romana sotto i feroci confitti dì Mario 
e Sillaj tra le fazioni di Cesare è (fi Pom- 
peo , faceva gli iil timi sforzi per mantener^ 
la morilxmda libertà ,■ sursero frammezzo ai 
fragore delle armi , ed al terrore delle prtv 
scrizioni que' ciliari e robusti ingegni , ' eh' 
ebbero poscia grato e glorioso accoglimento 
alla Corte d'Augusto, e nelle siile di Me- 
cenate. Poeti , Oratori, Storici, Gi u reco nsnt li 
vidersi allora sur un campo più largo tra- 
piantare , per così dire , nel Foro llomano 
e nel Campidoglio, all'ombra del favore , 
la greca sapienza, e 1' attico gusto: 

Questi germi del Genio duravano ancora 
dopo la morte d' Augusto; ma sotto i shcì 
ceduti Cesari ebbero quel graduale ostacolo; 
per cui, soffocati finalmente dalle persecuzio- 
ni , e dal dispregio de' tiranni , nulla più 
valse a riprodurre quei prodigii di sape- 
re, e dì maschia eloquenza che rendettero sì 
famosa la Repubblica, e gli stessi primordi! 
dell'Impero. Crescono pertanto gl' ingegni, 
e invigorisconsi laddove crescono i premi, te 
ricompense, i favori; decrescono, intorpidisco- 
no dove questi o non conosca usi affatto , o 
non sieno distribuiti a' più degni (1 ). 

[1) V A. nnn sembra flivnnoicm natilo principio , pn 
quitjtg poHI argomentarsi dalle co», the Ila aerine nel voi. 
4. alla pag. 383. 364.: ma non ìu.end.amo come «II' uliimo 
libro ripeta dalle prutcìioui il maggior incremento della 
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, Slrtta gli tteisi piitni Cesari sperimento»-: 
ai questa vciità. 8mieca non conta forse il 
più bel periodo di sua vita ite' < tré lustri , 
elio lo scellerato suo discepolo teneva, o sem- 
brava almeno > tenere :in pregio i suoi pre- 
cetti, e,-i suoi consigli? E Tacito non. pro- 
testa di dovere l' iiwremvntv- . di . sua, ripuliti 
zinne, a Domiziano ? E non monta opporre, 
che, da Venusiano in poi» anche coi favori 
ceseassoi'o.jì ;granu>:iugegni (1); per:oeouè ilo 
slesso Tacito e Plinio il vecchio non valgono for : 
so: adi illoitiafe jl secolo di Vespasiano T e 
di Tito? e W^aroOj.elKinioàl giovine non 
feoom. glorioso^iquuIlo 'dS Trajano ?■ Egli è 
varo, , chp quella prùna: , njagniloqoenzà degli 
tiratori: e;Ìi jEKH!fÌfabfle elftgauaa de' Poeti , 
ditìiaiaddoileiNano' lq ortohie di Mecenate e 
disgusto,, flou più woisero; Bia.osile ciò 
avueuue se i(uii . per quelle, stesse cause, che 
dopo la un'i tc di costoro intorbidarono e 
(l(s*e*:o»r*i!0 i. l'oliti del hello e del 1 gusto ? 
.1,. Converrà però confcssace per un iàltrti 
verso.,- elio sotto gl' imperatori crebbe un ah 

i l'i' l. J cl E 'fr[vtói 

teiioni glbvwo, se sor. cougiiJDLe ad ilue caute e*lii"ieciic, 
e se le proiezioni sieisc ei.tiìisUuu u-^lì onori , e ndk re- 
tribuzioni pecuniarie. Ma iti questo caso è sempre iti cninra- 
dwiuuc con ii; stesso ; ricreili: voli.- alitile mdLeneie the le 
caglimi, .il die r.i-iiniLin.o, né andi£ iitsieim: /.vi'je tpkgultv 
la stata .t min hu-.nuuru. 
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tro genere di studii , ini quale , Aflfbat«ryie> 
trasmesso: f»! intatti)' insino * noi.il fe«ttW; 
dell' antico sapere, e dell' eloquenza in tfttetj 
le purgate, e non ineleganti «eritttirev e ire- 
s |iom i do' venerandi Cultori (tei Diritto; ile- 
pusito preziosissimo , sii cui pri n «palimi ut 
poggiava, 1 il fondamenta della Scietua «««ale 
e della; «gnor crescente civiltà; dei MotHoi* 
siccome lo dimostrarono il Guiwt, e.itrB^ 
magno» (1). Or quando avvenne;, che più 
fiorissero! que filosoli , profondi:: conostìitoii., 
and fondatori ; della Scienza Iddi Dùri*ta| .«5 
noa a' tempi «dn migliori Cesari? Sotta .Tif 
boria impiuma., e sotto Nerone ^nèi D14nJm< 
ziano dappoi y; iioiìiroiio : foraei tiliitiswwait • 
giureconsulti*, <|uanti: solaluente, isottai. Ale*- 

■■.ri M |' t -,;;ii ,!»,.■) .i-.Ji^,ÌÌ,j:, /..'ir, 3f';i >lì:nq 

(irGaiiot'A^. ddfi.kh. atrop. R»i.,ifii. MI* in&L 
de' JiltC. dclPlncir. V. VV i,vi ij a . Sini'i vori.Hibe m-gure (chi 
lo^def^bc?; tij Urli., j,: cinzii™ r[,l /;„■,(/„ /(«raww-'gj^ 

e. -loi. 4. 



disquili^Oni' ÌhTOniO'31 riRdesiiiitl - vói.-: Ijpkg.-SEaS. 

V\ 3p 1 i 1 11 ' 1 1 1 11 

animi cai. rie ijeiiii.i.thiiK' :]' uiimiui, clic fittevi Ìj. I .'ì^i i il j, mera- 
r<,NÌ, ì:h::,\ MIO, m^lr,],»*, UOimi.ic; iioLli t _saj.i,'i,ti il, nicd- 

blcLlu c comminili",; l'ir- vi . acuii , '■ili,:. ri udì" ieri veni , 
aodb'iuili' im. «v.r.i ..,1 cti^aulu malati.. Cu.iiJiH p«l|n il 
Ginr.laui; clic ami consiglia wllr s<:ui>lu la l.J.lmiii.n: fl,:ll t - 
Pomicile, iicrtiii; in • invili: slcis,: cosici! <i|ilmi>ui iii.'tflWrift' 
,V. W iU,U,: ,l:i Iil..,-Jli iiriiiici U-i,v:>,; 1' Jllf uni, (.là .1' 
UH rjiioi-J 0llial.„:„Li., ma,[llill.i(li lirnvv,',!,,: il commini, C 
Sinvc l,;.«, S „ n rlctla vii:, .il-. C„ a VmucnW 1 '»bnti trf- 
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sancirò Severo si videro e Col 1 consiglio e 
colla penna sos tenero ed illustrare il suo Ira. - 
pèni? ■ ■ ■■ 

Ecco, per quanto a noi pare, come può 
spiegarsi lo rtarto delia Letteratura appo i 
Romani in rispetto alla protezione, ed in- 
coraggiamento de' Principi. Non deve poi 
sembrare un paradosso ai nostro per itltro 
perspicace Storico, che sotto Francesco 1 . 
noti fiorissero quei grandi uomini, che sot- 
to il regno di Luigi XIV. ; avvegnaché la 
protezione ed il favore impartito dal primo 
a' letterati non fosse gran fatto inferiore a 
quello che rendette si chiaro il secondo. 
Francesco 1. trovò la Francia rude, e sprov- 
veduta di buone lettere, e di mezzi ; ci l'ù 
il primo, che aprì collega, accademie, biblio- 
teche pubbliche, dotandole di buoni libri, 
e di manoscritti: le lingue greca, latina, e- 
hraica, le matematiche, la filosofia , la me- 
dicina ebbero forte incoraggiamento, e som- 
mi favori. A lui debbe la Francia lo svi- 
luppo del germe racchiuso nelle grandi men- 
ti, onde Natura fornì quella vivace , e Spi- 
ritosa Nazione. 

Or, come in tntto il corso ordinario del- 
le umane cose tutto và per gradi, cos'i quel 
primo impulso di Francesco 1. non faceva 
che aprire quel vastissimo stadio, che gì' in- } 
gegnì doveano percorrere: il tempo, I' espe- i 
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rieiwa v l! emulazione de* dotti , il frequente 
contatto!, a dir cos'i, delle scienze e de' dot- 
li,, do vea partorire più tarili. il frutto di >ì 
generosa opra. Il Governo di Luigi XIV. e- 
ra il periodo del perfetto sviluppo delle Mea- 
ti; (juiudi quel numero sorprendente d'ele- 
ganti scritture , e di letterati che sursero 
sotte il fausto suo reggimento. Può dirsi, 
che Francesco 1 . creò, e Luigi XIV. perfe- 
zioni» la Letteratura francese: 1' uno e l'al- 
tro però coli' efficacissimo mezzo de' regali 
favori, delle onorificenze, de' premi i , onde 
largheggiarono cogli, uomini di spirito, ed' 
ingegno. 

Diradate così le tenebre , che ingombrava- 
no la mente dell' A. intorno' al primo pun- 
to, passeremo alle altre cagioni da lui cre- 
dute indirette: e ci faremo a sciogliere il 
problema nel senso opposto alle sue opinio- 
ni, con dimostrazioni tratte dalla slessa sua 
opera. Seconda cagione d'ostacolo alla let- 
teratura tana le calamità pubbliche: e ah 
anche queste, nel suo modo di vedere, vai- pubbliche 
gono a risolvere il problema. Ma qua! cala- 
mità maggiore, se prestiamo fede al cav. 
Siotto stesso, che la dipendenza nazionale? 
« Massima di tutte le sventure, egli scrive, 
• è la polìtica dipendenza: le Nazioni, che 
■ soggiacciono ad altre , anche quando il 
« Governo sia buono, non possono che avere 
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«' Unir gloria rtiWnata; peggiò *P sarà tifan- 
ti ■nieb.(t); ■'*' {Oneste patitU hc fon siderazioni 
dell' À.', '\Ttcié anche nel sett» più innocuo V 
tiarréfitard A molte e- gravi' consegHenEe ., 
!e filali .'nel; 'primo- sviluppo 'dell' arg»pnftnt© 
appai osti rei» b ero: |<> sptnajo, ih «he con ifcwd- 
na liste avrebbe egli dovuto inciampare pél" la 
soverchia' esaltazione della sua fantasìa. Ma 
nói ci Umileremo a dedurne o.nclla roI* can L 
segnenza, che riguarda p rio ci pài mente 'l-kd*- 
liic-tto delle nostre rtiservagióni e dicìpino', 
che gli'-stndii storici, asserente lui medesi- 
mo, non' poterotie 1 firfrir'd' assai, 'BÈ. 'progre- 
dire sotto gli Spaglinoli e per 1' accennata, 
pólitiM (èipehtlentÀ , e pei 1 le 'foi>la« ì an- 
ghei'iey e j»ei* le gare mHnreipBliS'fTe' sorgRii- 
ti reiietiche, 'donde pbf s^a&iriroho ta>nti af- 
tt-i mali, che» inondarono l' Isola / 'ed inipé<- 
dirtìrin il' ctìrtft delle. -buone lettele,' 'Speciali- 
mente degli studii storici (2). Ora,'' nome ha 
égli ■potute dedurre dirette Con segue riie da 
premesse ■ indirètte? diremo più' chiara- 
mente,' se ie'pu^btiehe'cate^ spiega- 
no, die 'indirettamente, lo stato di qualun- 
que letteratura, tome', possono 1 spiegarlo 1 'rff- 
rèttamente per rispetto agli studii si rn'ìri ? 
-' Di : più; nelle considerazioni generati del 
libro IV., 'oliando (assi .a svilnnpSEe le site 

(al dInV^^ ^ il v»ì"v' - i-' 1 
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opinioni politiche, compiangendo le NaJ.ioni 
schiave, a dipendenti , d biasimando qnei 
Governi, che. rifiutano ùijnì conxirflio, e dH-' 
ve i cittadini nóh sorto che un tnacchlnal& 
stromento del potere (1), dimostra . c\ie ì 
nòstri migliori pubblicisti fiorirono rtc' tein- 
pi più torbidi; e elio la scienza del Diritto 
pubblico ebbe tra noi sviluppo c consisten- 
za maggiore « frammezzo al teatro delle am- 
» dizioni , dei pubblici tra volgimenti , del 
« grandi negozii politici, del frequente nin- 
« tamento degli Stati e delta', fòggia dei 
. « Governi'. 1 '^;" >" 1 

Adunque eoli' autorità sua stessa è dimo- 
strato, clié siutivi pùbblici ic calamità, in'eira- 
frici cosi d'opere e farti égregii , come d'i 
buoni studli; ed altre, che servorid in ttiW 
d'ostacolo, e che; come opprimono ed; ab- 
battono l'animo, cosi fanno torpido l'inge- 
gno. Sotto qualunque rispetto si considerino 
le pubbliche calamità , per esse si spiega' 
molto bene lo stato di qualunque letlera- 
Uira-j se' i giusti conlini conoscami , oltre i' 
quali le umane incuti trovar possono inci- 
ampo nelle Muse estrinseche, morali sieno , 
fisiche, o politiche: ; 

Ma qnal migliore dimostratone, per non 
andare tropp' olire ancora, può desiderarsi 

-w.ijp'r*) iSim'iV ,fti:u -«I'v*i .fliinii-m-l -.il. 

(i) Voi. b. p» B - 200. » # ss . ■ r ' ul w 

Chèa, Suppt. «Ila St. [MI. 1 
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M M H j " prapfWto, di quella che può trarsi 
dal Uno ]., dove tratta ilei lento progredii e 
di nostra Letterati ira anche .sotto il Regno 
di Vittorio Amedeo HI., di Carlo Ein.nìuq- 
le IV e di Vittorio Emanuele I., c ne ri- 
pete in termini chiarì , ed espliciti la ca- 
gione direna dalle pnhlilieke sventare, dul- 
ia tur ìia la pace dell Europa? (')■). 
ir. Anelie la depravazione de' rosi ami , se 
sussistono le consideraci uni generali del ■ li- 
Ino 3." , impedisce il progresso de' linoni 
studi i. L itmiii >r. ii if ìi del Clero III cagione 
dell' ignoranza generale ogni volta, che iii^Ii 
nomini di Chiesa non comliinaronsi la dot- 
Irina, e i costumi; e la Chiesa, sopra i laici, 
era in (piei tempi unico Ionie del comune 
sapere, Più chiaramente poi , ed in termini 

[!() tal. b 'frigi 176. Nan «igltefa nncorn Irritò dà 
m llat o arg-wln, ^„,:. ì«»f. nvv,,,,,,, il l.-i.or- prima 
di,' l'I tluaifi. '1 c-niiLrmJl.-- ■: r : il ( : ■ v e, i i -■ s 1 1 IJ :l . libila 1(11». 

le è indnm]Htn 1' A. \rl liliro -'(., ai™ si rleun , ripète 

';j:r^ ';z::l"t^"'v '■• \ 

vedu sbsicnwé 'imi ronlr.iria opinione , allorché scri«è , che 

una .Vaiidmr Hrifximt. V«l„ n-nn,io li miiniftrta ominidi- 
■iione^ rlie <, 1KS t». Jfo -Lr:l S ^ p,,,e 1' o,.i..i D „<.. , che 

dinari-!; jwr In,!,, I- ay,;,- .[,,,i.i,l,..i,->, di- in unii ■» in 
;ih[» s-min, 1- pnbU idi- imI inmii spi.-;. ino s-mpré diretta-* 
mente, licmidn Ir si.».- sire .o.isv.ler^i.-.iii, h .muli .[.inliin- 
zTeglI C nTTd'u« rc ' Cmpt8 VCCO,C " ; ' «"nigeil 

t*Wi » .V,....' rJfc» 
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j»iii esplicò ipiega' Ih 'sW 'opìriioneVIàoMove 
wef lihftt 4.*" ( t) sì fa à 1 dimostrare IÒ' ! Wa- 
dimento della disciplina'; « dèlie ifeze di- 
vine per causa della correzióne' universale 
de* costumi, e specialmente del Clero. Che 
più? ìli quello stesso libro- allorché intènde 
provare; come in latto « lcgHlà'iìoittMà 
Sardegna sia stala beli altro, che btirbarà, 
secondo la mordace Sentenza di laltìni, sta- 
bilisce il principiò , che « le lèggi' sontfl' è- 
« spressione de' costumi ; e 'che fó' stato' de' 
» costumi d' uh popolo palesa Io stato del- 
ie' la sua letteratura » (2 1 ); e da questi pri- 
òipii poi deduce le sue conseguenze dirette. 
Ma dunque F immoralità spiega, o non spie- 
ga Io slato della Letteratura? in quafparte 
dell'opera dobbiamo prestar fède' all' A 1 .? 
dove lo . afferma , o dove Io niega ? Io mi 
allontanerei di troppo dal mio propòsito; se 
Volessi farmi più addéntro Ìn ( questo argo - 
incoio: basti l'osservare, che tanta può es- 
■sere la forza, e l'influenza del 1 costume tic- 
gii animi, e nelle menti, che perfino alla 
lingua , ed all' uso delle parole si estende; 
ciò che a Seneca ripetere quel greco pro- 
■v'efbio: tale b il parlar dè<j il uomini qua- 
le il vivere (5): • , ^nMi 

IÌ) Voi, 2. dilla Di*. 3B8. -I C»e. . , '• •', , . 

•■'ww. t p°s- 213- ' 1 •* [ n ':;'" 

(3) V. I.i ó.lclii-t epht. U1. i\ B ì medesimo a Inailo, 1* 
quale dal OiatJjiii jiti iuvilu J'-l -MjljLl Elj tua i:mmi jbilu 
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f^ì fp.tyrnp -, alla. Feudalità cosi egli si spiega: 
li unico esempio <U permanente ostacolo al 
ii progresso avemmo i Feudi, che per altre* 
1j^*HÌWP"fi>iW'i t f* tL Ì » luoghi della collis- 
ti sima Italia; e furono assai più miti ,,che 
a alcove, l'orse anco perciò più durevoli:, » 
o soggiunge poco dopo, raccogliendo le sue 
. consideratoti i sii tutte, le. cause dapprima 
accennate: « coneliiudiamq pertanto, clic tul- 
li, '^„(fj, 1"' ,lel:te non bastano a 
a . spiegare la povertà della nostra Lettera- 
li tura .se non indirettamente (1 J-ut^r, ,, 
iicfìt) A' A. abbisogna ,d' iiiterprete :i per es- 
seri: inteso. Se la Feudalità è stata unico 
jtcrjnanf ntc ostaculo , dunque non dovoa 
ooiji'oHdersi eolle altre cagioni , che sareb- 
bero nel sud senso transeunti '■ ; C per con- 
seguenza se ijnosle non spiegavano diretta- 
mente lo stato della Letteratura,, lo spiega- 
va cerio la Feudalità,; e questa «ou do- 
veva esser compresa nella sua cimelusipne. 
Qltraeqiò nel libro V., cernie si dieea, figli. 
,|>one^a i , 1 tra le altre pulddiehe sventure, chp 
impedirono direttamente il buon eorso de- 
gli studii storici, , per principali! ostacolo il 
sistema feudale: e compiangeva, .per^.Ja 
Sardegna, come la Francia d' altri tempi, 

frftlii ed eleganza iradòllii , giualmì un eliseti rw prtjfaì- 

die ti.'n, i.i.^.rtJiiU IWWI» lui™ alle vcr.ioui. 

■ (lj Vii. I. u»g. M? ,' '■ .r j .-I, 
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ne quali Parigi e Lione solamente non era- 
no infeudati, esclamando enfatica inaile: co- 
tanto invase le menti la mollezza d» 

Feudi) aj,,; ,.„._,,, i ,),„ u \,,. 1J j- ( , m . liv 

Per velili la metamorfosi tli quel fiore 
fetida/c convellilo in liorc dì lingua fieli* 
aurea sua bocca, può facilmente intendersi, 
Q .per lo meno indovinarsi : ma che i feu- 
di siami, c non siano allo slesso tempo osta? 
colo diretto al progresso della Letteratura, 
questo c \m contro-senso , clic non si può 
uè capire, né combinare, . :i \' u .,;,,■,,„ 

Ma.. non si può né meno ammettere ciò, 
che troppo con fide [il cinefile ti suppone; c. a 
dire, elio i Feudi .fossero unico ,. e perma- 
nente ostacolo .al jrrogrcsso. Sa sotto que- 
sto vocìi bolo di progresso vuoisi intende- 
re I iiKivilutiento urgere, ,10 convengo 
clic il sistema feudale fosse un vero usUico- 
lo al medesimo, .nel rispetto dello sviluppo 
sociale; perocché Ì prineinii, che epustitui- 
vaiii. [a l'eiidulilà erano diametralmente op- 
posti ed all' indole, ed a' fattori, di quello 
stato di colta, c soddisfacente convivenza, 
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HWft 4M l tiM« > 'ttttàa dimostra"*»' dai 
Ramàgnòsi éón : slstere"lò''stès S o IneWrliniento. 
m Ut^Umtatò l'ÀV v non avrete Recalo da 
vicino il vero' punto della questione ; avVri- 
*Htodte r ÌÌpri , ,déirtì , -itàto' t civrte ma sì dei 
letteràrio unicamente era , e dovea essere 
concepito il suo problèma: ■ " ' r «' 

Se 'poi per fn-o<( ressa s' intènda più vera- 
ihènte Jà' cóttkra^lbtteraria , il perfeziona- 
mento scientifico, io non posso ammettere' il 
•pruicipio ! ; j ''cIty il sistènia feudale sia stato 
ostacolo -permanente' allo sviluppo 'dell' in- 
degno'. Che" anzi nella Feudalità, meglio che 
Sotto qualsivoglia altra ' ^istituzione , o reg- 
gimento, le potenze intellettuali ebbero svi- 
luppò-' e l'Ordine sodale considerato negl'lri- 
(firfdlii' noti Indietreggiò , ma progredì nel 
rispetto de" lumi scientifici e letteràri! sotto 
il dominio 'de' Baroni. Se per conseguente da 
questo lato, in che col Guizot io considero 
^'Feudalità, nò* era : quésto/ un ostacolo 
ttk in Italia . ne in Francia, nò in altra 
parto d'Europa; molto meno lo dovea èsse- 
re in Sardegna , dove per confessióne dello 
stesso Cav. Siotto, i Feudi furono più miti., 
che altrove. Peritoso anzichènÒ si appalesa 
egli ìu questo: lubrico passo del sistèma 
feudale. I lettori forse desideravano da lui 
qualche/, .slancio - dia rimarcasse non sola- 
mente 1' uomo di lettere, ma anche 1' uoiftu, 
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che per la sua condizione sonale, poteri, fl}p- 
glio addentrarsi nella storia fendalo >'de|Ja, 
sua,, palaia, : . iwt .rispetto delle lettere Gj^de' 
buoni sttidii. È una verità, clic da' palagi 
feudali spirò con frequenza un aura vitale, 
e ri sLoralrke , die valse ad avvivare, §V,^- 
gegni, c a confortare gli amatori dclvera.ee 
sapere :,. il .cav. Siotto non Io ignora; c.po- 
tretbe anzi esserne un testimonio superiore 
ad ogni eccezione.. _ , . ,V! ]., (] ' a mi. 

Breve cenno fà pure VA. del l'Influenza ci™, 
del clima, e delle opinioni del Sig- I)u-Iios , 
e del Tira! loschi intorno a questo argomén- 
to; ina si leggiermente egli ne discorre da 
non potersi uenimeoo Leu intendere lo stalo 
della questione , ed il vero senso d'i quelle 
opinioni. Supplirò dunque io alla lacuna 
lasciala dal Siolto., . ( y ^ m . vfi 1)Ji!!UI „ ui 

Jhi-tìos sosteneva . essere te eanse fisiche 
quelle, che mettono le morali in movimento, 
e perciò ogni cosa doversi ridurre al elima, 
e ad altre fisiche cagioni (1 J. Tiraboschi at- 
tribuiva le vicende letterarie alle varie com- 
li inazioni fisiche , e morali (2). Un terzo 
Scrittore, Spaglinolo, il Sig. Frijon,, (ìfrajj: 
strava I' o opus lo del Sig. J)u-Bos , è a, dire 
cvnJ'Miii i-fi , id,i i,b .olrKpiT ini 
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nj|nn influenza doversi riconoscer^ nél eli- 

è già da altri osservatp, come '1' opi- 
nióne deÌTiraboschi sia la pni sensata^ per- 
che non tocca gli estremi ; ma si e pari- 
menti notato dì soverchia negligenza ! illu- 
stre' Storico (Iella LetteratoVa italiana ne* 
trattare un, argomento, che r'ichicdè*t Ì0H 
la diligenza ed aetiine filosofico (2). II no- 
stro A- poi fi» ancora "men diligente ; ed' ac- 
cusando if Tiranoschi, d' èssersi messo a 
confutar sdriamentè' il Du-Bos (quasi l'o- 
pinione di sA "grafia" uomo fosse insensata), 
è il' àss'&rsi inoltralo troppo dentro a que- 
sto spìhafir, non si avvide , che qneslb ai J -' 
gomcHlo doveva anzi esser trattalo da lui con 
maggior sériètH; è eliti prima ^inoltrarsi egli' 
stesso, in questo aspro e durò sjnntijo doveva 
seriamente ponderare , se era da tanto da 
pors^tti mezifó al Du-Bos', ed ài Tiràboschi; 
e'tr'iqWrli con si poca creanza. "'■ 

Io non' V0; imilaftì' Fesempio ' inimitabile 
d« ft Sffl% e 1 non, posso 1 quindi toccare ' scn- 
qualche 1 itóservaiioné ' cònchinden tè' 
qu^ttf argomento,; tant? foiitìaV artcl.' eié 
dp'IfeAvf cpmideràriòni. intèsi dire 'tì3tT 
mi ricordo, da ghi che Ipocrate ripeteva 

(1) KZlrb ct&ì.iit^'Ùé. 1 ^ 1S. ^• Àùiore^O; 
i chilo dal rimiro. , . , ,. ■ ' 
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(falla varietà de' climi i maggiori, a minori 
pregi del cuòre, e dell'ingegno; e che al- 
le grandi mutazioni atmosferiche attribuisca, 
la fortezza, e la maggior coltura' dell'inge- 
gno degli Europei sopra gli abitatori dell'- 
Asia meridionale principalmente, nella qua- 
le notava la cattante' .uniformità del cli- 
ma. Mi fù pure riferita , che Galeno abbia 

abitatori ,de' monti; il che, se è vero, coinci- 
de con quell' antico adagio, riportato da 
Tullio , che la sapienza viene da' monti. 
Ma io non ho il privilegio, di essere addo- 
mesticato con tutte quante le scienze, e par- 
ticolarmente colla Medicina; e non mi pia- 
ce perciò far vendemmia da' racimoli al- 
trui '■ (1). A. me pare che dimostri la vera 
influenza del clima un tratto dello stesso 
Tiralwschi , dall'A. citato, a Vi può essere 
u egli scrive, per certo un Clima, che ren- 
« da talmente gli uomini pigri, torpidi, e 
« melensi, che non possa in essi accendersi 
« scintilla alcuna - di quel fuoco, senza cui è 
« inutile- lo . accingersi a coltivare le scienze. 
«■ Chi. - . si facesse a spiegare il sistèma di 
« Newton, ol' Iliade d'Omero a'Samuiedi, 
« a' Lapponi, agli Ottentoti, gran frutto in 
« verità trarrebbe dalle sue fatiche! » E 

(Il Voi. 3. pig. 20. 

a<ffo. Ve'- -"<• *■<>>■ s 
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ciò basti per intendere in qualche modo lo 
cose , che al nostro piacque lasciare nelle 
tenebre. 

Quanto però è stato finora detto non pro- 
va solamente, che le cagioni, o siano ostacoli 
dì sopra indicati spieghino da per se , in 
modo dirètto , e separatamente presi , lo 
stato della - Letteratura ; ma dimostra viem- 
maggior mente, che debbano spiegarlo collet- 
tivamente considerati. E chi mai lo cre- 
derebbe? lo stesso A. avahtichè proponesse 
il suo problema letterario la pensava a que- 
sto modo (1), comecché poche pagine dopo 
sembri essersene del tutto dimenticato. Ra- 
gionando dei rovinosissimo stato di nostra 
letteratura dal secolo -X. all' XI ,' ne ripete 
la causa da ciò « che spenta fosse ogn'in- 
n dustria, scomparse intiere generazioni; e 
« per soprassoma sconci fossero i costumi. » 
Ecco provato, come tutte quelle cagioni col- 
lettivamente prese possono influire nello sta- 
to della letteratura , ed in' modo diretto. 
In tanta incoerenza di principi! chi potrà 
prestar fede a questa Storia? . 

(I) Voi. ]. p. E . 36. 37. 41. 43. 55. 
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Delle cagioni dirette, chi impedirono la diffmione 
degli nudi tono il Governo Spaglinolo. 

Dopo d' aver favellata degli ostacoli indi- 
retti, senza conchiuder nulla , si fa strada 
alle cagioni dirette , che impedirono la 
diffusione degli studii sotto il Governo 
di Spagna (1); ed ecco 1' A. intento a di- 
mostrare eoa tutto l' impegno una verità per 
lui peregrina, e che nissuno di primo trat- 
to potrebbe aspettarsi; cioè, che diretto o- 
stacolo agli studii sia il difetto di mezzi. 
Ecco uno Storico, che si diletta di mostrare 
i cenci della sua Nazione, perchè tutti sap- 
piano, che non ha belle, nè pompose vesti; 
ecco un selvaggio del Taiti , che interroga- 
to delle rarità, e de' monumenti del suo paese, 
ti addita la sua sdruscita capanna, e pochi 
contesti vimini , che gli servono di letto, 
Tantae molis erat venderci con vano ap- 
parato la speranza d' un ampia Storia Lette- 
raria per dover poi finire col narrarci, che 
i Sardi sotto la Spagna non ebbero nè com- 
mercio di buoni libri , nè conversazione a" 
uomini dotti? 

(I) Voi. 1. dalla pag. 92. 'alla 99. '• . ." ' 
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Qui convien dire, che l' A. tutto occupa- 
to nel dimostrare questa gran verità ( per 
lui non ancora dimostrata , ne abbastanza 
manifesta), clie lion si danno nò lettere , 
nè scienze .senza libri, ha dato un im- 
pulso tale alla sulfurea tempera -della sua 
fantasia , che lalliata sembra perdersi negli 
spazii aerii delle astrazioni, e si dura molta 
fatica, a raggiungere 1' ordine delle sue idee. 
Tropi, fi- Già un sintomo indubitato di soverchia 
; u " immaginazione sono le forme oratorie, onde 
in questa- parte ha stimato di ornare il suo 
discorso per provare quel tanto arduo suo 
assunto; quantùnque in più luoghi dell'ope- 
ra abbia egli fatto conoscere a'.snoi lettori, di 
non esser simpatico per le frasi lussureg- 
gianti, nè per la classica erudizione, uè per 
certi costrutti oratori i , che, a suo giudizio , 
debbono essere oggidì del tutto proscritti. 
Egli infatti così prova con argomenti a si- 
mili la sua proposizione: Le scienze non 
sono un albero (è questo c vero), che quasi 
per incantesimo (oh! le streghe certo non 
esistono più), rampolli spontaneo nelle 
umane menti (anche questo è vero), e pro- 
digio stupendo sarebbe (cioè maraviglia 
maravigliosa^, se colà nascessero dove i 
mezzi d' appurarla non sono. Bravissimo ! 
Pulchre, bene, rectel ma di grazia; sono le 
scienze; ovvero 1' albero, che rampolla nelle 
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umane menti ? egli tutto assorto nell'idea 
dell' albero rampollante ha voluto fare un 
innesto dell' allegorìa nulla stillili Indine ; e 
per signitieare, che le scienze non penetra- 
no da se stesse , e spontanee nelle umane 
menti, come un albero non rampolla spon- 
taneo nel. suolo senza il sussidio degli, ti- 
mori vegetali, e 1' industria dell' nomo, 
ha in vece, con quel sue- tutto proprio mo- 
do d' esprimersi , mandato 1' albero a ram- 
pollare nelle inenti per incantesimo; e le 
scienze restarono . nel terreno 'a nascere.,-!-*! 
crescere per prodìijin stupendo, dove i mez- 
zi d' appararle non sono. 

Checché ne sia però di questo strano mo- 
do di spiegare i propri! concetti, niu no. du- 
ra fatica ad- intendere il vero significato 
delle sue pai-ole. Ma egli non è contento , 
se non è chiarito meglio il confronto dell' 
albero colle scienze. « Come deliziosa, e gen- 
« ti] pianta (soggiunge) se non è coltivata 

ci za gli es le ini sussidii. » Taluno forse di- 
rà, che questa somiglianza, comecché sia in 
diversi termini concepita, è sosta nzialmeu le 
la stessa della precedente ; e «he si prova 
l'assunto coli' «few per idem dn' Dialettici. 
Sarà vero ; ma clic imporla ? .non si potrà 
almeno niegarc la fecondila della sua mente 
nel saper riprodurre in diverse, forme, e con 
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diversi termini le stesse idee: e questo a me 
sembra un prodigio più stupendo d' un 
aliterò, che rampolli nelle umane menti; un- 

Ma la sorgente delle similitudini non è 
ancora esausta. Le precedenti sono tratte 
dalla scienza de' vegetabili ; ora ne succede 
un altra tolta u prestanza dall' Ottica. « Sic- 
« come in luogo d'ogni luce privo niiino 
« distingue gli oggetti, comecché di superba 
« vista fornito (certamente; a meno che non 
<i ■ sia ■ sorcio , o gatto ); cos'i le scienze non 
« mettono salde , radici , dove non abbon- 
ii daiio i mezzi; » e- più: infra : « ne' libri 
« come in chiaro specchio si conasce la tra- 
n-dizione della Scienza. » Che abbondanza 
di similitudini, e di traslati! e che bell'or- 
dine,' che rispondenza ammirabile tra il pri- 
mo membro della luce, che manca ad un 
uomo fra le tenebre, e le salde radici del- 
le scienze! Per verità queste salde radici 
delle scienze sono per me (e condanni chi 
vuole il mio pessimo gusto per le radici) 
così felicemente applicate alla protasi dei 
periodo , che mi sembrano più salde di 
quell'albero-, il quale nell'ipotesi dell' A. 
andasse a ficcarsi spontaneo nelle umane 
mentì per rampollare con un prodigio 
stupendo. 

Abbiamo altre similitudini ; e che simili- 



Digitized by Google 



.65 

turimi! due, che non farebbero torlo a Ome- 
ro, o a<J Ossian, che tanto ne abbondano: 
una di esse principalmente non disgradi- 
rebbe !o stesso romanziere scozzese. Egli di- 
mostra (grazie alla sua filosofia) ohe i libri 
sono utili, e che senza di essi non si for- 
mano gli uomini dotti (e chi poteva indo- 
vinar ciò?); anzi rafforza l'argomento, e 
soggiunge , che possono darsi nomini dotti 
senza Università, ma non mai senza libri. 
« In essi le scoperte; in essi la tradizione 
« della scienza,- in essi (si noti questa bei- 
ti la geminazione , onde uè anche questa 
« mancasse alle forme oratorie in questa parte 
« della sua Storia), leggo nsi raccolti i pen- 
ti sieri di tutti i secoli., perchè gli errori, 
« e le contradizioni de' savi , che nella let- 
ti tura de' libri si appalesano, sono come 
« quegli scogli, infami per continui nau- 
ti fragii, i quali piwcih evitando l'esperti» 
« nocchiero, trova la via, che al porto so- 
li spirato '1 conduce: oppure come quei 
« mucchii di pietra inalzati in deserta 
a campagna , e che rìcuopre le ossa dell' 
« incauto viaggiatore, per ammonire altrui, 
» che quivi bassi a scansare il pugnale 
* dell' omicida , e che non si passa securo 
« sema, buona guardia. » Terribile immagi- 
ne , che farebbe arricciare i capelli perfino 
a Walter Scott! oh! il bello e «liticato spec- 
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càio, in che ritraggonsi gli errori , e le 
contradizioni de' savi , paragonati a que 
scogli infami, ed a quei mucchii di pie' 
era! Olii è mai, che a quell'immagine del 

tasi proprio tremar le, vene e i polsi, e cut 
non venga Tatto di darsi a precipitosa tuga, 
come avvenne a colui ,. che ragionava coli' 
autore dell' Arte poetica rtera per far- 
spiritare i lettori, allorquando lo vide va- 
neggiare, e volgere al Settentrione la riscal- 
data fantasia? (1) ■ _■"■>■ 
Ma ciò che fa dubitare fortemente, che 
1' A. abbia imbrigliate le sue idee per mo- 
do che il giudizio non fosse padroneggiato 
dalla fantasia, egli è il vedere, come, scri- 
u Cu» vendo che la teologia^, e la giurisprudenza 
non hanno bisogno d'altro, che di libri (e 
di criterio sopprattutto , aggiungerò io); e 
insegnando come tutte le scienze morali s'im- 
parano sopra i libri; lo si vegga saltare a 
pie pari -la questione dell' utilità, e ne- 
cessità de' libri, e aftaccarvcne un'altra sul- 
la rimota antichità delle scienze morali so- 
pra le fisiche, e sull'avere gli scrittori di 
quelle preceduto sempre gli scrittori di queste: 

(11 Manno cip. 13. dei romàntici nel libro a. .de 1 viilt 
de' Letterati. Si osservi jx-iò clic ijm-ili tamaiuià del h. 
Manno ioni d 1 sllro settima, che iiiiclli del cav. Siouv. V. il 
«p. 8. infr. u.° ì. ... f. 
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I» miai questione in questo luogo trattala , 
e non itene anatra sviluppata, , io non sò fino 
a rj Mal punto posta dirsi utile, ed opportu- 
na (I). Gertoè però, die quanto aggiungevi 
intorno all'eccellenza delle .scienze morali, 
che informami il cuore, non ha ne pregio 
di lucido ordine, nè concatenamento d- idee, 
riè chiarezza bastante, nè verità molta. Con- 
eiossiaehè viene 1' A; a riprodurci le vecchie 
fole d'Epicuro, degli Stoici, di Diogene , 
d'Empedocle, ,di Pitagora , de' quali tutti 
chi più, chi meno era innamorato del cuo- 
re al pari del Siotto, a segno, che vollero 
collocarvi la sede dell' anima., E c' insegna 
dottrine umove; che il cuore, giudica, vuo- 
le, créa: che ià le parti non solamente del- 
la volontà, ma anche dell' intelletto; e tan- 
te altre belle cose, che nè antichi, nè mo- 
derni filosofi, ed ideologisti poterono imma- 
ginare giammai. '' , ' 

E dopo tutte queste teorie del cuore, 
viene a dimostrarci (anche in ciò non si sa 
bene con quai' ordine, e connessione) , che 
« le sole idee non fanno le scienze; ma che 
« vi vogliono buoni giudizii: che sia meglio 
« avere scarse idee e buoni giudizi!, che eludi- 
li zii stravolti e molte idee; che il tempo delle 
a troppe idee fù il più infelice pei popoli; 

i(Ì)-9 H ,im49.J : ,X - i.,-:< U,.yì ■• . ■ 

Ciuffo, Stipili, alla ,!l [.eli. 9 
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« che le idee vogano per propria natura ; 
« ma che il giudizio le chiude dentro l'in- 
« tellelto, il quale ordina le «tosse: idee; in 
■« che consiste il criterio, |a erìtìcà, regina 
<• dell' intelletto, e quindi là verace Let- 
« teratura: » Che profonda filosofìa! osser- 
va ; come dal cuore ei fa passaggio all' 
intelletto, e da questo alle idee, a" giudi ài ; 
e da' giudizi! al raziocinio. Bada, tome po- 
nendo in Uh fascio intelletto, volontà, mente, 
e cuore; le funzioni di quella, e le affezioni 
di questo; le abitudini e le facoltà dell'ani- 
ma; criterio, crilìca; governo del ««ore, go- 
verno delle famiglie grandi, e piccole; con- 
siglieri , principi ; universo , letteratura 

come , in sostanza , egli ti rappresenti cou 
rapida sermóne la niente umana nello stes- 
so stato, ih che era il mondo tutto iì 



Segnt il »w 'L' utilità , o a dir meglio, la necessità de' 
libri in rispetto alle scienze, '! è dimostrata, 
cóme ognun vedie, cori tutto questo garbu- 
<rlio di traslati, figure rettoriche, « idee fi- 
losofiche , che possono aver luogo soltanto 
nella fìmiasmagor'td intellettuale spiegata 
da Melchiorre Gioja. L'urgomento pi» sem- 
plice, che si adduce, è quello della propria 
esperienza, della quale in cose letterarie l'A. 
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non ha prova; migliore : e t' esperienxa gli 
ha insegnato, che *i danno uomini (lotti 
senza università, ina non. mai sfilila litui; 
nel che fino a. un certo punto: non ai può 
disconvenire con Ini (I). Ma io non posso 
abbastanza convincermi, che la pensi vera- 
mente cosi; perocché nello stesso libro 1.", 
avantiché stabilisse questo principio, ne pre- 
metteva uu .altro . nou troppo consenziente 
con questo, leggere vale a dire pessimo lo 
stato della letteratura d' una Nazione: senza 
pullulici, Maestri ; e alle Università doversi 
se le scienze -non , possono ricadere nell' an- 
tico Caos (2). Sembra partati to , che possa 
conchiudersi con lui medesimo, che. i : libri, 
e gli studi generali non possano separarsi, 
se si ivuoje. l' incremento. <!' una letteratura; 
e ijuindi allorché l'assi a dimostrare; 1' utili- 
tà de' libri , indipendentemente dalla pub 
hlieu costruzione , a ine pare , che le sue 
considerazioni astratte intorno agli uomini 
dotti, che possono formarsi va' soli libri, 
non provino con ciò niente affatto lo stato 
della letteratura: Chi prova troppo prova 
niente, 

(11 iVou mlatci» peróni nolani, che la Medioina, olirci li- 
bi i, no« può Gt..i..: ,c„m ^la-idi ..pedali; riè la Fisica e 1' 
Asluiuu.ui.i jiriii. .1 SL-jtKursu J : ;<■>: tifili «iro.Neiili; uè la Nau- 
tica ìimì.,i roiiiuicrciii , ai r i w i piupiie. Magre Osservazioni 
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Ciò poi, che ha dimostrato finora (o che ha 
creduto almeno di dimostrare) dell'utilità 
de' libri ', fa osservare, clic si riferisce pro- 
priamente -alle scienze: « ma nelle cose pu- 
lì ra mente letterarie (soggiunge) quantunque 

non sembri a prima vista tanto necessario 
u il soccorso de' buoni libri, lo è pure asso- 
li Imamente. « Ma vedi facilità , che ha 
di sciogliere li più intricati problemi come 
questo! non è facile però a chi legge d'in- 
tenderlo nella dimostrazione, che ne fa; ed 
è impossibile aver lena bastante per rag- 
giungerlo negli spazii aerei, dove va corren- 
do in cerca del Dante, del Virgilio, del 
Petrarca, e del tremendo (1 ) p. Daniello 
Hartoli. - '■'■■:-< ■ 

« La letteratura , egli scrive , e un irai- 
u tai io li e della Natura; ma come imitarla , 
x non tanto per maestri, quanto per buoni 
a modelli , cioè co' libri, a' impara (2). È 

(Il Pag. 97. ' lAiimiibne poco felice del terribile e Hupen- 
rfo d*to, fll- l)«t*>Ii dal GinuUi. 

.mT-ioi- ,!.,„, ]|., i,:||,^.„l ,,]n , ( :i,„,,i ^liàll» di.lk, 

pessimi scelta , die dal dittilo de' libri. La gioventù suoi 
hggeir molili, ma inverni sema .«ella, e sema criterio; la vo- 
te de' precettori saggi, e giudiziosi può solàmenle farli canta. 
Conosco ululi i, chi: dopo una sterminala lettura di libri, fat- 
ta sema «celia, e sema consiglio, hanno alla fine deposi a la 
Jnro bibliomania Dell' Ospedale-, e Dio volesse, che di questi 
maniaci, sconìigliati se ne vedesse d' una voli» perduto il 
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« vero, che molti ingegni sursero senza li- 
« bri, e fondarono la letteratura, e te scien- 
« zc: ma furono rari, e poi rimangono soli 
a nella via t & Fin tjuk si lascia intendere 
facilmente: ma cosa propriamente vuol pro- 
vare col , ripeterci ciò -, che centomila fiale 
abbiamo inteso e letto, che a Dante si deb- 
ba il risorgimento della letteratura italiana, 
e l'Italia debba Dante alle sue sventure y 
al suo esilio, senza cui sarebbe riinaso oscu- 
ro? Se suo scopo era di provare, che Dante 
fu il padre dell' italiana letteratura senaa 
libri, diciamo, che è smentito dalla Storia 
e da' fatti: che 'Dante net suo duca e mae- 
stro ne dimostra chiaramente la vasta eru- 
dizione , che nell' altissima sua mente rac- 
chiusa, divinamente poscia ne' suoi carmi tra- 
sfuse. Che se in vece intende provare, d'a- 
ver Dante fatto risorgere co' libri l'italiana 
letteratura, diciamo, che l' A. non ha esat- 
tamente, ne chiaramente sviluppate le sue 
idee; perocché , stando ' all' ordine mate- 
riale del periodo, .sembra piuttosto voler si- 
gnificare , che lo generosa liamtna, onde s' 
accese 1' Alighieri verso la patria comu- 
ne , non -abbia avuto alimento veruno da' 
libri. 

Non si vede pure chiaramente come ab- 
liia voluto ratlaccare alla questione dell'oli- 
ta de' libri per , la letteratura, l'altra che 
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riguarda la supposta eccellenza 'degli anti- 
chi sovra i moderni (che egli uiega, e non a 
torto). E chi p"è mai intendere, come ab- 
bia potuto innestarvi la questione, aggiun- 
tesi siti confronta degli antichi ; co' moderni 
scrittori, dopo d'aver collocalo I)an(e nel 
teno iCiélo? : Il dubbio .stava- in ciò (se diib- 
hio poteva credersi), se i lilui l'ossero ne- 
cessari per Ja letteratura : si rìspoudèva af- 
fermativamente, quantunque «iaiisi date del- 
le, eccezioni in qualche ingegno straordina- 
rio, e creatore: e cosi ■ scioglie vasi dà lui la 
difiicoltìt. A qoal line poi' instituire giui 
dìxii, di confrooto tra gli antichi, e i mo- 
dellili 1 la questione era bella , non v : ha 
dubbio; ieri mn er.at 'Ms locus (!).■ ... '■■'!■ 

a il,., iì dirlo. Chi' legge 1 giudichi M ni dia temperi uh di 

nW M ^^li l td°P. r mV V rÌ;-l^ C Ìo,-iì T,,' <h<- 
iV.ta"' 1 . 1 Z\ Blair"? ««ore'pW^r- 

??,:!:;?: ^^"2!;" 

-gliió, e r Iliade d' Omero dipelate direno dalla Divina Com- 
media, e quaii <|U!i.<: .indi,: dalla l.rtliiodcmi.n.-. £j( morfm 
in «Sui, V. la pag. 378. 379. . , , ,, 
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CAPITOLO QUINTO 



Appljcaiinn» de)li cón^cr^ipnvgearrtlì, docili 
' ^ del libro 1 '.« di questa Stona. ' " ' 

Venti fogli OCctìpsno ié ctttisidèraiioni ; ge- 
nerali intorno atta Dominazióne di Spa- 
gna senza che fino al punto ,' indicato 
ne' precedenti due' capitoli ■ 5. D V ^ '4>,< -it 
riostro À. avesse ancor 'tratta alcuna di- 
retta conseguenza. 'Ma giùnto finalmente al- 
r applicatone de' fatti (1) , taìmente s' 
inviluppa ne' suoi giudizi! , nella serie' de' 
fatti 8'tessi e si inàl ■corrisponde 'a Que- 
sti il raziocìnio , conducente a proscrive- 
re la memoria perfino della Scagna , ; che 
per paziènte che sia il lettore, e di tempe- 
ra dolce, e pacata, dovrà senza fallo rinun- 
ziare alla briga' di rintracciarvi il bandolo 
fra tante vaganti idee, guidate da quel 
troppó vivo immaginare, che ■ egli stesso ap- 
pella cavallo sfrenato , vhc corre T a- 
ringo (2): nè potrà senza indegnazione ieg- 

(I) Pag. 99. 100. 101. tOS. ' E™. una «MI» lolite «ne 
in.|, C ;.-,.i n „; „ Mr -i na li ( t t,l, A, wv,,:,-,. si applicano al fal- 
lii i snnr.i /T'ipiiiT, ri,';' tii.m ryM'W; |ir')[Hnli alla J/'-f- 
on/W il-ill» pjj>. !t r >. nlh ™.\ F rnra- si applicano? nror.i 
lo .edwmni idi non ci di manichiamo del caos, che abbiti» 
vedilo n-\ pree**>nn!'<;a|)|T' -.'':< ■ >) r.JJi. >i a ... ■ I., 

(3) Ftrlur eqnìs auriga, neaot andit corna habtnai. .'• 
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gere tanti vitiipérj lanciati contro la Spa- 
gna, e la Gente spai/nuota. (-1); 

Stringendo, a d'ir cosi, ilei-pugno tante 
sperperate considerazioni , io osservo , che 
dall' A. si stabilisce qiiest' unica , incontra- 
stabile verità di Tatto, consentita dagli Storici, 
e da! Biografi, che lq hanno preceduto ; che 
al tempo cioè degli Spagnuoli furono in 
Sardegna ottimi teologi, e giurisperiti distin- 
tissimi, Però quanto' allo scarso numero de' 
medici , ed al più scarso ancora de' filosofi, 
e dei letterati, io non posso cosi facilmente 
convenire,' che < cagione univa, ne sia stata 
la Spagna. ■ , ì: .•,„\j : r _ : ., 

\o non gli terrò dietro ne' giudici , : che 
va formando, e nelle conseguenze che dedu- 
ce dallo forma del civile reggimento, che e, 
ra in uso appo gli Spagnuoli, e del carat- 

(1) V A. è attivato all' egresso ìinp« rcfonthilè di oliare 
ì unii v-riisi ili Danti- contri) I. »i;.-u- Swm . rL ; j j j I i ■:. . i . i ( 1 ■ i r i - r 
il ,i^,,i(ir:;,t„ alla Spigns. ed a I vanitane 1" st=>su originai*. 
Dame nella rlerimi hrjlgia, in te io colui, elle fu d' AieiEO, e 
da Alberti! da S;,:>,„ (:,U:> r m -tl.;re al I'.hicu, di=ic al notla, imi 
duca jl.ii.c. 29), 



. . . . . Or fu gism 
Seme lì vana come la San 
Zino non ia FnaceKl lì ■ 

vokv» lacerare la SpagnB 



■Uanlr, jD«,tul allo voce .Vane» <|u,.|la di tyujjfiuwfa, come 
li ief-tje nel noi, l. pagL 10Ì. mila nolo. Ecco la buona fe- 
de, con che è Krilti qtieat' operi! e dovremo poi appellar- 
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teré; qualunque e' (orso, della Suzione Do- 
minatrice; perocché lia dichiarato egli stesso, 
non esser queste cagioni dirette d' ostaco- 
lo a' buoni studii: ne vo' seguite il suo e- 
sempio col menare troppo innanzi la falce 
nel campo altrui , ed oltrepassare r condo- 
ni d' una Storia puramente letteraria. Mi 
limiterò a' soli argomenti diretti collo sco- 
po puramente di convincerlo d' errore j e 
d'essere inconseguente ite' suoi raziocini ì. 

Primo diretto ostacolo per lui sarebbe il 
difetto di libri , e della conversazione de' 
dotti, donde solo egli ripete la scarsità fra 
noi di filosofi, di medici, di letterati; all'op- 
posto de' teologi , e de' giurisperiti ; perchè 
ahbondavasi di libri, •pertinenti alla scien- 
za della religione , e del mio « del tuo, 
le quali non abbisognano d' altro, che di 
libri. 

Ma in rispetto a' medici, non può con- 
cedersi all' A , che la scarsità sia potuta deri- 
vare dal difetto de' libri: peroccchè quella 
Scienza non si allontanava ancora gran fatto 
in quei tempi dagli aforismi d' Ippocrate, e 
da' precetti di Galeno ; é che questi sì stu- 
diassero da' nostri con criterio, e con mol- 
to frutto , si fa chiaro dalle opere d' un 
Porcell, d'un Vico Guidone, d'un Farina, 
d' un Àquenza , che furono eccellenti nel!' 
aite loro, ed ehlter nome anche nel Conti- 

C'mJJù, Sappi, alla Si. Lai. •<! 
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nenie d' abilissimi Pratici, c di dotti Scrit- 
tori. Tutta (' Italia fra il declinare del se- 
colo XVI., e la prima metà del XVII. con- 
tava appena pochi nomi illustri nella Me- 
dicina, come no Barelli, un Bellini, un Mal- 
pigiti, un Redi: e la Spagna sola dovea far 
crescere in Sardegna i medici colla stessa 
abbondanza, con die crescerebbero i lunghi? 

De' filosoli si ammette I' allegata scarsità 
sotto la Spagna, dal lata specialmente, del- 
le scienze .fìsiche e matematiche; perocché 
tardi doveano giungere in un Isola, distac- 
cata dal continente italiano è per gengralìea 
posizione, e per reggi monto civile, le ( gran- 
di scopette iV nn Galileo, d' un Torricceili. 
01 trecche la sola scienza teologica, e la .le- 
gale condncevano dappertutto alle più : alte 
e lucrose cariche; né le scienze fisiche , e 
naturali erano generalmente tenute in quei 
conto, in chc'oggi sono, per doversi contra- 
stare la preferenza colla Teologia e colla 
(•nuispriiden/a. Queste adunijue con maggio- 
re impegno coltivavansi; ed in queste avem- 
mo anche noi uomini eccellenti, e non spre- 
gievoli scrittori. Ostava 1' interesse individua- 
le stesso alla più attiva esercitazione di stu- 
dii in qualunque altro ramo: se 1' utilità, e 
la necessità delle scienze fisiche e matemati- 
che non era tanto imi versa Urna te> ricoiiOr 
scinta in Europa, lo dovea essere molto me- 
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no per mv isola, posta nel Mediterraneo, sì 
che dovesse tostamente partecipare al for- 
te progredimento, che ebbero dal -secolo XVH. 
in poi. Meglio dunque, che. nel difetto de 
libri, la cagion vera della scarsità de'filosofi 
è bisógno ricercarla uell' opinione stessa de 
nazionali, e ne' loro peculiari interessi. Lo 
stesso dicasi de' letterati propriamente detti: 
perocché i nostri coltivavano di preferenza 
le scienze più .gravi, e più utili alla società 
ed a se stessi; gli studi i storici, e la poesia 
non erano per propria desi inazione, che acces- 
swii;' non poteva esserne dunijue eguale il ri 
svitaménto. Quantunque anche con (fucsia 
opinione più favorevole alle scienze, che alle 
lettele, sia ovvio, che i pochi cultori delle 
umane lettere sotto la Spagna non furono 
certo fra noi maledetti dulie muse. 

Oppowesi, ohe questi pochi dovettero spa- 
triare,' e che solo peregrinando per 1' Italia, 
o per la Spagna poterono acquistarsi un 
nome, ed una qualche gloria letteraria: che 
del rimanente non oravi stimolo alcuno al- 
l'onore letterario, non copia di mezzi pecu- 
miarri , co' quali il Governo Spagnuolo inci- 
tasse le menti agli studii migliori della filoso 
fia, e particolarmente delle cose fisiche, e ma- 
tematiche; come del pari al gusto per l' a- 
mena letteratura. Ma io non intendo,- come 
vogliasi ora , che il difetto d' incitamenti 
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all' onore letterario, se pure ciò h v ero, pos- 
sa esser stato un difetto ostacolo a quegli stu- 
fili, dacché per altro si era già poco prima 
sostenuto il contrario coli' esempio de' Governi 
anche tirannici, sotto i quali fiorirono mol- 
ti grandi uomini (1). \i 

Si accusa la Spagna, perchè non conten- 
ta d' escludere dal potere e dagli alti seg- 
gi dello stato i letterati, non guarentiva lo- 
ro nemmeno la gloria; quella pura, e disin- 
teressata gloria, che serve a render, se non 
altro, durevole il loro Dome nel!' opinione 
de' contemporanei, e de' posteri (2). Ma quan- 
to all' esclusione dal potere chi potrà per- 
donare all' A. a manifesta contrae! izìone, in 
die si è posto, laddove dimentico di questa 
stia l'uggiti va ■ osservazione si fa net secondo 
libro a sostenere «ria contraria .sentenza? e 
iale è appunto quella, per la quale ( allon- 
tanandosi in ciò piti avventatamente, sic- 
come a me pare, che arditamente, da quella 
del B. Manno ) all'erma, « che sia meglio 
ti lennre i letterati Lontani dalle 'pubbliche 
« cariche, e che questa classe, generalmente 
« parlando, non è fatta per maneggiare i 
« pubblici negozi!. ». (3) ■ 1 '-;i> 

(1) Png.'86.'90: 91. V. il cap. prec. 3." 

(2) Pa R . 101. 

(3) Pag. 237. V opinione dello .W,V,i Simm potrebbe in 
.|ii.-hin lenii) applicarti al Giudice SioUo senza tema .il- ofco. 
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Rispetto poi al non essere guarentita 1' 
opinione, e ia gloria letteraria appo gli Spa- 
glinoli, egli avrebbe dovuto citare fatti spe- 
cifici, in prova del suo assunto. Certo è per 
altro, e la Storia di quei tempi il fà ma- 
nifesto, che se un; Vico, un Deaart, vaien-. 
lissìmi giurisperiti, Se Porcell, Farina ed 
Aquenza non mediocri nell' Arte salutare , 
ebbero ed alte onorificenze ed indicibili fa- 
vori da quei Rè; non lo furono meno né 
un Fara, nè uu Baccallar, due grandi lumina- 
ri della nostra letteratura sotto quel Dominio. 

Il difetto di pecunia vuol essere per 1" A. 
altro degli ostacoli, che impedirono i pro- 
gressi della letteratura. Ma io chiederò a 
lui, prima di concedergli quanto sì confi- 
dentemente osa affermare, se al presente, die 
si stampano più libri., (t ) , - e si ottengono 
frequenti e molte soscmioni, a modo da far 
atra riccli ire gli scrittori anche più tapini d' 
ingogno, c di borsa; se al presente, che rin- 
gentilita società accrescendo i bisogni, e sot- 
toponendo l'economìa domestica - alle impe- 
riose leggi del lusso, e della moda, molti- 
plica di gran lunga i bisogni stessi delta 
vita, e le spese; se al presente, dico, siavi 
più denaro, clic non fosse a' tempi della Spa- 

(!) E h ne stampano moJlisiinii Ira buoni, raodincri , r 

]'-*5Ìrm, <;[>mi>JÙSÌ i J r i 1 1 1 , dir non 61'rvr>Nr>, che per risoi'sn de' 

]ii«icngno]Ì, e do' rivenduglioli. 
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Oltracciò comò mai può conciliarsi questa v 
povertà borsaio d'un tempo, dall' A. ad- a 
dotta per provare la sua miseria lettera- ' 
ria , con tanti volumi d T opera teologiche, e ' 
legali die si procacciavano da' nostri. e v.oh i 
tante altre, che si stampavano, ed erano produ- i 
aioni del. loro ingegno, a proprie -spese? 0 ima ;i 
pareggiava torse le largizioni pecuniarie quella n 
generosa esenzione dalle leggi gabellariebandi- 
tada'Kè di Spagna per l'ini portai ione de' libri? 

Àdducesi pure, come cagione ostativa: del- j 
la: ritardata progressione della letteratura, j 
il difetto totale del buon Girato ,1 «te» tutto 
si appone: a colpa degli Spagnuoli : e so l i 
Sardi: nè: seppero scriver bene latino , uè ; 
spagnuob, nò italiano, lutto si versa; a ca- j 
lieo di quel Governo. Per ine non so fino 
■a qiial punto possa il cav. Siotto eisercre- 
dut» giudice competente in fatto dì lingua 
latina , o spagnuola , die furano quelle , in 
che più scrissero allora i nostri , secondo- 
chi richiedevano ì tempi: ma certo provocar 
debile n giusto sdegno I' ingiuria, clic a tulli 
indistintamente egli fa con quelle tanto ab- 
Are parole, piene di petulanza ed'audacia, che 
fummo cioè sótto gli spaglinoli poco leggia- 
dri, pedanti, maìcdetti, dalle Muse.{\). Chi 

(li Pag. 105. E pni pretende di ami essere ad Olfwio 
seminio udì' tinnire della siili pn r ria! E poi, elle la baldan- 
za, e li tracotanza sia npglt altri.' 
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vorrà mai credere, che d'ogni fiore di fcyy in- 
tinti fosser privi quel Sambigueci, quel Fara , 
quel Baecailarjeun Aranlla, e un Buragna; c 
quel Delirala, e il Cannava»*, e il Frasso, ed 
il Zatrillas; e tanti altri non volgari Scrittori 
nostri, die i lori ro rio in tempi, per altro diffi- 
cilissimi, e nei quali è certo, che non nella^so- 
la Sardegna , ma anclie altrove era poco 
generalmente diffuso il vero Gusto, e V amo- 
re' per le' lettere, e per le scienze? ■, 
lì argomento, clic si vuol trarre in con- 
trario dalla peregrinazione per V Italia dV 
letterati distinti, che ho nominato, è incon- 
cludente affatto, se si rifletta a ciò, che di- 
cessi poco prima dell' Alighieri, cioè che l' 
Italia dovesse al medesimo il risorgimento 
della letteratura, appunto per 1' esilio e 1' 
allontanamento dal suo loco natio. E non 
sarà frustraneo ancora H ripetere, per ana- 
logia di clima e d' abitudini, in proposi- 
to della Sardegna , quanta fu detto già 
della letteratura del Regno di Napoli fhìó 
a' tempi di Carlo III. (che coincide con 
quelli del nuovo Dominio Savojardo. succe- 
duto fra noi); cioè ■« che Napoli sotto un 
>, clima favorevole aN' immaginazione non fu 
« per altro abbondantissima d' eccellenti scrit- 
« tori; che gf ingegni elevati di questa Na- 
n zione hanno bisogno d' èssere tempera- 
li ti da un aria meno ; calda , c da un 
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< clima più uniforme, e sereno ; che sia 
« slato questo appunto il motivo, onde Tul- 
li Ho, Ovidio, Orazio, nati in quelle terre , 
» fiorito abbiano io Roma, e Tasso in Lom- 
« bardia, Scipione- A Rimirato in Firenze , 
« ove geriste le sue storie: e il solo Satina- 
ci zara, ed Angelo di Costanzo abbiano fat- 
« to il maggior onore alla loro patria (1).» 

La varietà de' luoghi, e de' climi, il più 
frequente avvicendamento delle relazioni so- 
ciali; la maggiore, o minore temperatura de' 
climi sono vere e proprie sorgenti del Gus- 
to anzi ohe il favore de' Princìpi; u lo stessi) 
cav. Siotto ci ha dimostrato (quantunque eoa 
poca chiarezza , e senza ordine) che «otto t 
primi Cesari tiranni fiorirono sommi inge- 
gni, senza che per altro questi tiranni influisse- 
ro nel Gusto, anzi ogni sforzo adoperassero 
onde sopprimerlo, e solFocarlo. L'ingegno crea- 
tore non è altro, che quella vita ed atti- 
vità dell' a»ìm«i(f2), quella forza diffusiva, 
là quale produce, é crea le nuove forme 
delle cose. Il Gusto poi è quel senso, che 
modifica questa forza ; e vale a conoscere e 
discernerc le migliori forme degli oggetti, 
mercè quel divino sentimento dell'ordine, e 

(I] tieni™ Hi\-ol. <t fini. lib. 35. c. 3. Riir-iiRù il teito 
del O-nin, t .i»n entro a disewere perciò, se Timo fosne 
VM-jnitmlr •> • Smini!'-, <j|i|im- IWgaman». 
' (2) Som del cunre, rome voleva 1' A. i pag. 96. nella nota. 
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fieli* armonia-, onde l'uòmo è dolalo. 1 
Or questo sentimento non giova punto cer- 
carlo nel cuore, o nell'erario dei Principi; 
ma sì nella Natura stessa, e nell' universo 
ordine sociale. I Princìpi , ed i Mecenati pos- 
sono dare, come già dicemmo nel cap. 3.' 
un maggiore sviluppo al Genio,- ma il Genio 
stesso, onde nasce il Gusto non ha la sua 
sorgente", che nella Natura, e nelle diverse 
combinazioni della civile società. 

Apprenda il nostro da queste osservazioni 
quanto inconchiudente egli sia negli argo- 
menti addotti contro la Spagna, e quanto 
male abbia applicate al fatto le sue con- 
siderazioni generali. Quanto piti officiosa, e 
più onorevole per la Patria sarebbe sta- 
ta questa sua Storia, se in vece del D'A- 
no -parlare, e vituperare , che, come egli 
scrive, è roba comune e costapoco ; al con- 
trario del pensare, che è roba di pochi, 
e costa assai (2); se lungi dal traltare la 
Spagna di tumida, d' apatica j A' rnfingar- 
da, e con altri anche più impropri! epiteti, 
avesse a più utili questioni rivolto il suo 
discorso, e spiegato con maggior gravità, 
ordine, e semplicità il vero stato, e progres- 
so di nostra Letteratura sotto la Spagna; 

(1) Mario 

6. lon. *. . 

(2) Voi. I. pog. B59. 

Gufo, &,ppl. «Il- Si. I 
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senzachè, cosi facendo, potesse temere di 
scemare quella lode , che maggiore sen- 
za dubbio è dovuta all' attuale Domina- 
zione! ■ - . ! 

Macchi avelli, sia per astuzia, sìa per iati- 
timo coti vi nei iaculo Maestro di tirannide, otr 
trapassò ogni cordine nel biasimare i presenti 
per far 1' elogio de' passati Governi ; il cav. 
Siotto (1) sia per capriccio, sia per propria 
simpatia artefice dì sarcasmi , ha colma 
la misura nei biasimare ì parsati per far 
1] elogio de' presènti. Modo 1' uno e 1' altro 
vizioso e impolitico di scrivere! o forsecehè 
senza i biasimi della Spagna non rimaneva 
iqtatta la gloria Sabauda? Cose vére egli 
narra della Dominazione, che per ventura 
ben grande della Sardegna succedette alla 
Spagna; ma non era perciò bisogno d' invei- 
re contro un antico Governo, che i nostri Avi, 
dopo quattro secoli, erano usi ammirare (l'or- 
se a tòrto, discorrendo in genere; ma non 
senza qualche fondato principio di verità , 
se vorremo esser giusti, ragguardando fat- 
ti, leggi generali, e municipali; o particola- 
ri ragioni e privilegii ). Che se maggior tem- 
peranza avesse usato ne' gìudizii sulla Spa- 
gna, e nel confronto apposto in fine del 

(t) Si magna licei componerc parvi*; e, comi? cant>v> Me- 
libeo, catulu canilms, nella 1. egloga di Virgilio. 
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liliro primo tra fa dite principati epoche 
licita Snriln letteratura , non *arcliW 
liti-* mani, liti il vanto <li Sl<iritu tanto più 
gi-ncioso col passalo do-. orno, <pjanlo pili 
giusto col premute 
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CAPITOLO , SESTO 



Indole e piégii essenziali d' una Sloria Letterari»: 
diffeui della presente. 



Osservai già ne' precedenti capitoli come 1' 
ordine, la semplicità, la chiarezza si lascino 
desiderare in questa, qualunque essa sia, o 
storia, o altra opera di misto genere; per 
tacere , che nella medesima una pungente 
murdacità pare, che voglia arrogarsi le parti 
d' una sana , c temperata Critica. Ma io mi 
sludierù d' appalesarne meglio tutte le men- 
de e vizii , di cui abhonda, sicché non pos- 
sa restarne illusa la gente ignara, c l' ine- 
pcrta gioventù , che non è capace di discer- 
nere da per se i buoni modelli, che cerca 
soventi in molti libri , e non trova. 
, La Storia è una catena di fatti, che succeden- 
ti si 1' un dopo 1' altro si stringono tenacemen- 
te , si scambiano , si alternano siffattamente , 
che sempre corrono a rannodarsi con gra- 
duale movimento verso d' un primo e prin- 
cipale anello. Un centro comune, un primo 
principio di verità deve nella storia richia- 
mar sempre ad una stessa uniformità, ad 
uno stesso ordine i fatti tutti , che si nar- 
rano. Havvi uno sviluppo, una scossa, un 



Digilized by Google 



85 

incremento, una modifica zione continua., L ' 
progrediente d' azioni, di vicende, d* acci- 
denti si nell' ordine lìsico, che nel morule 
delle umane cose: e come nelle civili e po- 
lìtkbe bisogne le fauste, o le tristi sorti 
degli uomini ; così nelle letterarie, le rami- 
Reazioni dell' umano sapere sono infinite, 
moltiplici , varie a secónda de tempi, de 
luoghi, e de' diversi elementi , che compon- 
gono le sorgenti del Genio, ■■ 
L' abilità dello storico consiste net sa- 
per ratinare , tutte insieme queste ramili- 
talloni,, ed appalesarne il vario corso, ed 
il punto, in che vanno poscia a concen- 
ii'Lirsì. ,1 fatti principali, quei soli, che in- 
fluirono, o poterono in qualche parte in- 
fluire nel vario, movimentar della macchina 
scientifica , o letteraria, debbono unicamente 
colpire 1' attenzione di chi ode., o legge le 
cose avvenute. Lo storico deve menarlo seco 
a trarre conseguenze da quei soli fatti , the 
presentano un interesse generale. I lampi 
della ragione, e della' critica accompagne- 
ranno le considerazioni , onde lo storico de- 
ve guidar quasi per mano il suo lettore; I 
piccoli, i minuti fatti, che non sorpassano 
1' esistenza dell' individuo: che non hanno 
interesse generale, che rapidi come baleno 
appariscono, e spariscono nell' ordine socia- 
le senza lasciar tratto, nè vestigio alcuno 
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dopo di se , non possono formare nbbietto 
d' una storia civile , e molto meno d' una 
ietterà ria. 

Or colta scorta di questi principii ecco 
l' idea generale, il vero punto di vista, 
sotto il quale, secondochè a me pare, do- 
vrebbe èsser trattata una stòria Letteraria 
per la Sardegna da cbi volesse assumersi la 
briga d' un tanto lavoro, per altro super- 
fluo; e vestire, se più non potè» farsi -, d' 
una forma unica e semplice le tante nozioni 
sparse nelle storie civili dell' Isola intorno 
a' dotti , e letterati, de' quali possa vera- 
mente gloriarsi. ; (■-;■'.■.'' .'ib r .s.ìi>';>'j U 

Possono assegnarsi quattro periodi, cornei 
i più notevoli , per la Sarda Letteratura ; 
scorgendosi in essi un principio, ■ un pro- 
gresso, che comunque lento, pure continua- 
to, e mai radicalmeute interrotto, può ser- 
vite a mantenere 1' unità della storia. 

I tempi , che dalle primitive colonie iu- 
sino ai primi secoli della Chiesa trascorsero 
per la Sardegna or tribolati , or quieti, ma 
sempre oscuri, non debbono trattenere lo 
Scrittore d' una storia letteraria. E comec- 
ché possa presumersi^ che le greche, e le 
toscane colonie abbiano- comunicato alla Sar- 
degna, siccome a molte altre parti dell' Ita- 
lia il loro gusto, il loro genio per le bel- 
le lettere e le arti, nelle quali erano iti 
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vero eccellenti; non pertanto, tacendo la 
storia , e non avendone tramandato fatti 
veri, o scevri almeno del prestigio d' antiche 
fole, il primo punto onde dipartire vuol 
esser solo quello, del quale restano certi, 
ed indubitati fatti da narrare. 

La face del Cristianesimo, che contribuì 
tanto a incivilire il Mondo , rifulse fin da' 
suoi primordii in quest' Isola. Gli studii del- 
la Sapienza divina col ti varco si in tempo; nè 
le umane lettere rimasero ignote. Per tace- 
re d' un Ignazio martire ne' secoli apostolici, 
se è vero che fu nostro , il. secolo IV. fù 
ind uh itala mente luminoso per la Sardegna 
dopo le eroiche gesta , e le dotte non 
meno, che eleganti scritture de' due Pa- 
pi Simmaco , ed Ilario ; di Lucifero e d' 
Eusebio, e d' un Ilario Diacono. In que- 
sto secolo dovrebbe rissarsi il primo periodo 
della Letteratura Sarda. Officio dello storico J^™,jX 
sarebbe perciò quello di menarne colfa scorta i«*i«™w™ 
della storia civile (pero senza abusarne, nè™ 
stancare i lettori con soverchia prolissità ) 
infido a quel secolo: e con generali consi- 
derazioni rintracciare le diverse cagioni, che 
introdussero 1' amor del sapere , il genio 
delle lettere per la prima volta tra noi, ed 
il perchè tanti Sardi fiorissero in quel secolo, 
che sì gravemente, e non senza eleganti 
forme, delle divine cose scrissero. E questa 
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era poi la sede propria, dove collocar do- 
vrebbe, per cosi dire, la base, onde salda 
si mantenne da ogni ostile assalto la Chiesa 
militante di Cristo in qne' tempi, per la 
prodigiosa fermezza e sapienza de' nostri in 
gran parte: né vana Opra sarebbe il notare 
qual fosse il' gusto fra essi dominante nello 
scrivere ; instituirne il confronto non sola- 
mente fra lori», 'ma ancora fra quelli, che 
altrove e non nostri fiorirono. 

Progredendo poi nelle sue investigazioni, 
troverebbe mantenuto il germe della soda 
dottrina, e del non vano sapere infino al 
Secolo VII , in che un Diodato tuonava, ed 
era un fulmine contro i Monoteli ti ; e seb- 
bene da quél secolo in appresso fino al XIII. 
rovinóso sia stato il dicadimento d' ogni buona 
letteratura , pure spento affatto non pub din- 
si, se bene argomentiamo dalle poche notì- 
zie, che ne ha serbate la storia civile. 

Tempi veramente luttuosi furono quelli 
non per la Sardegna soltanto , ma per tut- 
ta la Terra. Tuttavia se qualche germe di 
sapere, se qualche larva di dottrina serba- 
vasì dall'Italia nelle celle de' Monaci , la 
Sardegna non partecipò meno d' un si pre- 
zioso deposito, mercè le innumerevoli socie- 
fa monistiche, cbe tanto eransi diffuse nelle 
sue terre, e viém maggi or mente per quei 
frequenti sinodi de' Vescovi, da' quali e con- 
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cepire possiamo la triste immagine di quei 
calamitosissimi tempi , ed argomentare dalle 
sagge e ben intese ordinazioni contenutevi, 
come spento non fosse fra noi coli' ardore 
per la religione il gusto dei verace sapere. 
Queste considerazioni adunque dovrebbero 
servir di scorta allo Storico nel camminare 
infra '1 bujo di quei caliginosi tempi ; e 
chiarirsi, come il germe del sapere, sebbene 
ognora decrescente, siasi ciò nulla meno sem- 
pre serbato vivo dal secolo IV. al XIII. ( 
ferme cosi tenendo le snella dell' unità, in 
che la Storia dev' essere indissolubilmente 
concentrata. 

Fra il secolo XIII. e XIV. risorgevano 
le lettere in Italia, e con ardore: ma ben 
più tardi avvenne cosìfatto risorgimento in 
Sardegna. Lo storico pervenuto a questa 
importante parte della Storia, che riguurdu 
lo stato di transizione del mondo scientifico, 
e letterario , non dovrebbe tacere gì' incita- 
menti , comunque deboli , che la Sardegna 
ebbe anch'essa nel XIV. e XV. secolo alla 
coltura civile non solo, ma anche alla let- 
teraria. Officio suo sarebbe, argomentare da' 
fatti , che comuni sono alla Storia nostra , 
ed a quella di Spagna, cui ubbidivasi, dello 
Stato presuntivo de' lumi, che già erano per 
diffondersi ; confrontare questo stesso nostro 
stato col rimanente dell' Italia, e dimostrare 

Cfrjo, Sappi alla Si. Leti. 12 
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quale spinta fosse necessaria al maggiore 
sviluppo dell ingegno, <-lie già tutte racco- 
gliea le vitali sostanze per crescere e dila- 
tarsi. Utili non meni) , che spinose riesci - 
l'ebbero queste indagini; ma troppo interes- 
santi per la Storia , e d' un interesse più 
che sensibile, e generale. 

Ei non potrebbe ne secoli XIII. XIV. XV. 
trovare molte tracce d' Incitamento per la 
letteratura propriamente detta : ma questo 
incitamento non era nemmeno generale in 
tutta l'Italia, da Napoli in fuori, che avea 
già dagli Angioini ottenuta quella face, on- 
de nel secolo XIII. gì' italiani spiriti s' ac- 
cesero, e nella Toscana sursero i tre primi 
Padri dell'italiana letteratura. Ma non gli 
sarebbe malagevole il dimostrare, come gli 
si udii sacri, e delle leggi, i quali nel!' Ita- 
lia non erano con molto frutto coltivati, lo 
fossero di preferenza in Sardegna. 

Queir antico Codice della Repubblica Sas- 
sarese, queli' altro anche più ampio d' Eleo- 
nora racchiudono germi tali di civile sapien- 
za , che al leggere questi due preziosi mo- 
numenti della nostra prisca legislazione e 
giuoco -forza confessare , come ignota del tut- 
to non fosse in Sardegna la soda filosofia, e 
quella sublime prudenza, che regge e man> 
tiene le civili società: opra non dispregevo- 
le, e merito vero dovuto ed a' tanti Monaci, 
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che anche d'oltre mare venivano a racchiu- 
dersi ne' sardi chiostri ; ed a' Vescovi , de' 
quali molti dottissimi , e peritissimi delle 
Scienze divine ed umane avemmo in quel 
torno. Confrontati quei Codici con molti 
altri di quei tempi, quante utili considera- 
zioni potrebbero farsi , onde giudicare del 
genio de' nostri legislatóri , e della sapienza 
de' lor consiglieri, qualunque e* fossero ec- 
clesiastici o laici, che la caligine, e l'in- 
giuria de' tempi ha tacciato ! E rispetto 
specialmente alle scienze divine prova ben 
luminosa del frutto , che in esse facevano t 
nostri per solo proprio impulso , ne dava 
un Guido Catano, già Vescovo d' Arborea 
circa la metà del secolo XIV. Fiera guerra 
erasi dichiarata da' Frati Mendicanti , come 
è noto , contro Giovanni XXil. , avverso a 
quelle vane, ed illusorie questioni della po- 
vertà di G. C, e dei suoi discepoli, da' me- 
desimi suscitate. Valenti teologi non sorge- 
vano ad impugnarle, perchè la Scienza a- 
vea già degenerato in soperchia, ed incom- 
portevoli sofisterie Guido Catano pugnò 
per Giovanni XXII., e pugno con applauso 
dei saggi, e con gradimento di quel Ponte- 
fice. Non farebbe questo dotto Véscovo, e 
Scrittore nostro, miglior comparsa in questo 

(I) Denini Rivai. <T Hai. Uh. 14. c. 1S. _ 
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perìodo per noi divisalo, che in quel can- 
tuccio oscuro e rimoto, ove si vede confina- 
to, di questa stravagantissima Storia? (1) 

Ripeto però, che niun incitamento si eb' 
be in questi secoli alla letteratura propria- 
mente detta, o quelli, che sì aveano per le 
Scienze erano pochi , e spontanei senza al- 
cun estrinseco sussidia. Le armi Aragonesi 
che fra il XIII. e XIV. secolo scompigliato 
aveano tutta V Isola, e per cui sparso erasi 
molto sangue de' nostri, continuarono a tri- 
bolarla nel secolo seguente per li continui 
sanguinosi conflitti , cui la prode schiatta 
d'Arborea, intollerante, e fiera nimica dei- 
giogo straniero , provocava i novelli Domi- 
natori. Ai tristi effetti della guerra si ar- t 
rosero i luttuosi ripetuti casi di pestilenza , 
che accrescevano il colino de' mali, dipopo- 
lavano il regno, ed infiacchivano gli animi. 
Lo scrittore pertanto d' una Storia Lettera- 
ria, opera perduta farebbe se s' avvisasse di 
poter trovare in questi secoli ravvivato an- 
cora di molto quel germe, che solo in ap- 
presso, e dal seicento in poi ebbe propria- 
mente il suo pieno sviluppo (2), nè d' altro 
potrebbe confortarsi . che del nome di non 

(Il Voi. 2. p.g. 385. 

(3) Non erano lino 1 quel tempri in miglior conrliiione 
gli Siali di Napoli, ai (|iu-lli tiessi del Piemonte. Denini 
Hival, à" Italia lib. oilimo. 
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potiti del nostro Clero , die fama ó" alto 
sapere nelle cose teologiche, e oe' sagri ca- 
noni ebbero in quei tempi , se dobbiamo 
prestar fede agli Scrittori delle cose eccle- 
siastiche di Sardegna. 

Dopo il Regno di Ferdinanda il Cattoli- 
ci!, composta a quiete tutta 1* Isola , comec- 
ché più fìate ancora fosse stata da altre 
guerre, e pestilenze tribolata, pure ben può 
affermarsi , che dal secolo XVI. in poi si 
svegliassero più vivamente gì' ingegni. Ad 
alti pensieri si elevavan le menti , dacché 
specialmente innalzata videsi la Nazione alla 
gloria d' uno statuto suo proprio , pari a 
quello degli Stati spaglinoli , e sorgere ai 
tempi di Filippo H. il supremo Tribunale del 
Regno; introdursi le Tipografie; diffondersi 
già in qualche parte , comecché con scarsi 
mezzi, e modeste forme, la pubblica istru- 
zione. Ala i semi del maggior frutto , che 
1' ardore pei buoni studi i dovea partorire , 
gittavansi nel famoso parlamento del Viceré 
Conte d' Elda , in che per la prima volta 
- trattavasi deli' erezione d' un pubblico Li- 
«*•(!). 

Lo storico pertanto troverebbe in questo ^ 
secolo il secondo periodo della letteratura perioda 
sarda , anzi il punto del suo vero risorgi- 
ti) Manno Stor. di Satd. lib. IO. 
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mento. Né gli sarebbe malagevole il trovare 
nomi illustri dì non volgari Scrittori, molto 
piìi in tutto il eorso del secolo XVII. Ster- 
minato è il novero di cotesti Scrittori in 
ogni genere: ma debito dello storico dovreb- 
be esser quello di sceverare t migliori, e 
dare un vero e compiuto prospetto della 
letleratura sarda in. questi tempi. Per veri- 
tà quale influenza poterono avere nella no; 
stra letteratura tante scritture, brevi, e di cir- 
costanza, tante operette aloetiche, vite di Sao- 
ti , miracoli; poesie spagnuole o catalane 
per argomenti volgari e da trivio, piene di 
bisticci, e d'antitesi sguajate, di tropi sci- 
piti? e gli anagrammati, acrostici, bilingui 
versi (1), e tante altre scempiaggini poe- 
tiche, delle quali non è , uè è stata mai 
penuria in verno tempo, né in verun luo- 
go? e i panegirici e le prediche, che passa- 
te appena nelle orecchie degli ascoltatori non 
diedero più segno d' esistenza , e rimasero 
finora nella muta immortalità degli scaffali 
di qualche privata biblioteca , destino di 
quelle opere, che non destano alcun inte- 
resse , meno quel momentaneo sentiménto 

(I)-Fk meravigli* die non ci *bl>ia V A. daini suoi com- 

dialeilo sa rdu dedicali ni S mi di ] n)i <: .:,^.>m> in t 1 

vita; e si caulinni pei lu IVsic spcciìlmi'irte (li baldoria, do- 
vi 1 ..i goccìm Mn.!-i[nin i Liei: liievi, u to' bi collie ri i brindili 
lo onore del Santo della festa. 
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della curiosità , che talvolta fà perdere il 
tempo anche a chi ne ha maggior- bisogno (1 )? 
Dell'analisi pertanto delle migliori scritture, 
siccome quelle, ohe solamente valgono a spie- 
gare il vero stato del risorgimento delle 
lettere in quei secoli, il senno della Storico 
dovrebbe occuparsi , e lasciar sepolte nell' 
oblio quelle operette, o scritture di lieve conto, 
che neli' interesse generalo della Storia let- 
teraria non ti potrebbero avere una nobil sede. 

Ritenuto questo princìpio della scelta de' 
migliori, di che diede imitabile esempio il 
nostro massimo istoriografo (2) , la Storia 
letteraria avrebbe in questo secondo periodo 
largo campo a spaziarsi, disaminando colla 
fiaccola della critica, e de 1 fasti civili 

1° ciò, che fecero gli Statuenti ; ciò, che 
il Governo Spagnuolo, per l'incremento de- 
gli studii: 

2." gì' incitamenti , che ebbero i migliori 
dal Governo stesso: 

■3." l'influenza, che ebbero le opere de' 
nostri teologi ,' e giurisperiti di quel tempo 
nelle cose anche civili, ed ecclesiastiche: 
- 4'.° il gusto dominante nello scrivere, nel- 
la scelta degli argomenti, che trattarono, e 

(1) IMI' Tturedmiont proiesiò V A. col Titaboschi , che 
non direbbe una Biblioteca, ma uni Scoria. Alle proteste cor- 
risposero i fatti? 

(3] Manno Star, dì Sard. Kb, li. 
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nello stile ; fatto anche un confronto con 
quello dominante in varie altre regioni , 
specialmente dell' Italia ; e non già di quel- 
le sole , che al Domìnio spagnuolo soggia- 
cevano , ma anche a Principi italiani ; per 
potersi in tal modo meglio argomentare del 
progresso, che dal secolo XVI. a tutto il 
XVII. aveano fatto fra noi le scienze e 
le lettere in proporzione dei tempi , delle 
vicende politiche del regno, e dello stato, 
in che erano gli studii delle scienze gravi , 
e dell' amena letteratura in altri paesi. 
Tfnope- 1 primi anni del secolo X Vili. ' furono 
riodo. anni di nuovi turbamenti politici e di guer- 
re per V Isola. Ei a uno stato di transizione, 
per cui la dichiarazione di Carlo II. nel 
suo ultimo elogio per la successione al Tro- 
no di Spagna sconvolto avea nuovamente 
l'Europa, finché la pace d' (Jtrecth , e poi 
il celebre trattato della quadruplice Allean- 
za , posto non' ebbe il sigillo alle contese. 
Lo Storico troverebbe il terso periodo della 
letteratura sarda nel regno di Carli» Ema- 
nuele IH., che decretata co' saggi consigli 
del Bogino la ristorazione delle due Uni- 
versila del Regno, un incredìbile maggiore 
incitamento dava al progresso de' nostri stu- 
dii. La colonia de' dotti , che dall' italico 
suolo veniva per invito di quel prode e sag- 
gio Principe a trapiantare nell' Isola i ger- 
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mi di migliori dottrine , che il secolo avea 
già diffuse nel rimanente dell' Italia, stimo- 
lava i sardi ingegni a piìi glorioso aringo let- 
terario. Gustassi il bel sermone, onde s'onora 
la penisola ,* alla quale k Sardegna dopo 
quattro secoli cominciava ad appartenere; 
e varie scritture principia rotisi a pubblicare 
da' nostri in lingua italiana, che fa sì poco 
coltivata sotto la Dominazione Spagnuola , 
ed anche dopo il breve regno degli Austriaci. 

Così meno travagliata fosse stata 1' Euro- 
pa , e la vicina Italia soprattutto ne' succe- 
duti tempi, onde scosso fin dalle fondamenta 
fa per quattro lustri ogni ordine sociale, e 
politico! che la Sardegna in questo perìodo 
avrebbe inulto- più innanzi spinto i suoi 
energici sforzi per . la letteratura, e prodot- 
to Scrittori di maggior polso ! Ma se nella 
scarsità del numero la celebrità de' nomi 
è conforto al rammarico della scarsità stes- 
sa , la Sardegna può ben gloriarsi d' aver 
dato alla Repubblica letteraria in questo pe- 
riodo un Carboni , ed un A zi: si , le di cui 
lodi sono maggiori d' ogni qualunque no- 
stro encomio. 

Lo Storico dovrebbe con maggior diligen- 
za esaminare le scritture, e le opere, escite 
in luce entro questo periodo, e lino a' tem- 
pi del regno di Carlo Felice I. Dalle quali 
potrebbe, senza illudersi, argomentare dell' 

Ciuffi,, Sùfpl. atte St. Lea. lì 
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attitudine dei Sardi ad ogni genere di stu- 
dii, anche filologici ; e della spontaneità di 
scrivere nell' italico idioma, non senza qual- 
che eleganza. Che se peccossi, e non poco , 
Della proprietà delle voci, se*la locuzione 
non trovasi purgata quasi in veruno degli 
scrittori, che precedettero U regno di Carlo 
Felice , ciò non fu danuo solamente della 
Sardegna , ma si dell' Italia tutta , che nel 
secolo XVIII. vide il fiore del dialetto, che 
si dolce e puro sbucciò ne' divini carni i , c 
nelle scritture dell' Alighieri, del Boccaccio, 
e del Petrarca, e che rigerminò poscia an- 
cor più vigoroso nelle auree opere del Bem- 
bo, del Macchiavelli, del Caro; appassirsi e 
coi- rompersi innestamene , ed empirsi di 
vergognosi neologismi, e di figure, frasi, e 
struttura di periodi, non certo italiane, tri- 
sti effetti, e fatali conseguenze sopravvenute 
a danno dell' Italia fin d' allora , che Lui- 
gi XIV. empieva l' Europa di maraviglia 
per i sovrumani ingegni da lui protetti an- 
che italiani, tratti al suolo francese dall' in- 
superabile forza , che I* esca del premio e 
della ricompensa esercita nel cuore umano! 
ed effetti , e conseguenze ancor più funeste 
della succeduta italica servitù al prestìgio 
della gallica libertà! ■ ' . - . . 

Questa sarebbe la vera sede per un con- 
fronto delle due epoche della Sarda lette- 
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ratura, appellate principali dal nostro. Un 
nuovo online di cose dal regno di Carlo 
l'elice in poi avveniva come nelle cose ci- 
vili, così nelle letterarie. Spingendo innanzi 
le sue considerazioni intorno at merito del- 
la sarda letteratura fino al quarto lustro 
di questo secolo, lo Storico non potrebbe 
tacere , come ritardato anzi che nò ne sia 
stato il progresso in questo periodo, se ab- 
biasi riguardo alle altre parti dell' Italia , e 
specialmente del Piemonte, die dopo la ri- 
storazione dell'Università di Torino, dopo 
tante altre utili riforme introdotte da Vit- 
torio Amedeo, e dallo stesso Carlo Emanue- 
le, potè dall' ultima metà del secolo in poi 
contare uomini insigni nelle matematiche, 
nelle chimica, nelle scienze fisiche, per tri- 
cere di tanti altri valenti Giureconsulti , 
che svolsero con profonda dottrina, e non 
comune eleganza le patrie, e le romane leg- 
gi; laddove nel secolo precedente XVII. con- 
tava appena per nome illustre un Tesauro (1). 

Le rare comunicazioni dell' Isola col Con- 
tinente , rendute anche piti difficili dagli 
avvenimenti politici , e dalla guerra , ritar- 
darono il progresso de' lumi, che il secolo 
XIX. dischiuse al mondo ne J suoi primor- 
di)!, e tardi a n ° l giunsero le alle que- 

(I) Denina Rivol. d' hai. lib. ultimo. 
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relè de' più valenti letterati , che sursero 
peli' dalia a mondare la lingua delle stra- 
nie sozzure, ond' era lordata, e che colla 
voce e coli' esempio bandirono la riforma 
della nuova scuola, che restituì al bell'ita- 
lico idioma T. antico onore, 

Sotto il paterno, e provido reggimento 
di Carlo Felice I. , rassodata intiera m eh te 
la tranquillità de' suoi Stati, ebbero gli stu- 
dii , die furono in special modo da lui fa- 
voreggiati, il più considerevole incremento. 
Si ebbe più forte stimolo alia coltura così 
civile, chi: letteraria. Maggior eleganza, mag- 
gior cura per la proprietà delle voci, e per 
lo stile si osserva da questo, che io consi- 
dero il quarto perìodi! della letteratura 
sarda, nelle scritture de nostri. Si eorse 
ancora più oltre: studiaronsì i classici della 
lingua: incessi ri (e fu In studio de' nostri so- 
pra li più recenti riformatori di essa: Monti, 
Cesari, Pérticari, Giordani, Taverna, Botta 
furono accolli eoo ardore inesprimibile. La 
divina Commedia : soprastò alla .predomi- 
nante tenerezza ili molti per la slombata 
verseggili i.orn del frondoso Frugoni, del Zap- 
pi , dei Bondi. Svegtiossi il genio per le 
Scienze naturali , per I' Agronomia , per l.i 
Fisica, per le Matematiche, non inai in ono- 
re appo noi: gli slmili chimici, e chinirgie! 
ebbero uno sviluppo non mai più veduto , 
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per fa sfavorevole condizione de' tempi, che 
preceduti erano: Il gusto in somma, che 
crea i portenti 'delle scienze , delle lettere , 
delle belle arti s' accrebbe, e consoiidossi in 
questo quarto periodo. 

La Storia civile del Manno pubblicata 
nel 1 825, può dirsi il primo segnale, di 
qnest' ordine novello di cose nella sarda 
letteratura. E' fi stimolo all' imitazione,- e 
può ben affermarsi , che la pubblicazione 
della sua Storia aperse la nuova scuola del 
Gusto , e del purgato scrivere fra i suoi 
connazionali (1). Le giovani menti non tar- 
darono a seguirne le orme; fu soffocato quel 
sentimento, che i vecchi tentavano ancora 
inspirare in favore dell' antica Scuola: si 
scrisse con migliori forme, e con migliore 
cerna d' argomenti, di vóci, di frasi. E non 
è a dire qnal più forte incremento sia ognór 
prendendo la letteraria coltura, dappoiché 
il fausto avvenimento al Trono de' suoi Avi 
dell'attuale Regnante CABLO ALBERTO I. 
segna già la vera epoca non solamente del 
civile, ma anche del letterario finale risorgi- 
mento deità Sardegna.. ' 



i. Marzio, Dettom, Bulle, saranno per la Storia icori- 
li noslra Letteratura in quello quarto ptriodo. 



digitized by Google 



102 

sì a;™- Ecco, per quanto a me pare, il piano da 
* ,'„,i|",' '."doversi adottare per una 'Storia Letteraria 
^ i" dì Sardegna: nè può niegarsi, che questo 
veramente sia stato lo scopo del cav. Siotto, 
siccome può argomentarsi dal primo libro, 
nel quale racchiude, comunque, tutto il so- 
stanziale delle cose, che viene poscia spar- 
samente, é confusamente a distribuire negli 
altri libri. La distinzione delle diverse epo- 
che, o periodi della letteratura nostra, e la 
loro connessione o concatenamento; la con- 
servazione, che con questo nesso si ottenne, 
del germe, che di secolo in secolo fin dalla 
sua origine si trasmise sempre con maggior 
forza e con graduale migliore successo inlino 
a noi: l'ordine in somma, l' unità, la semplicità 
tutto fu negletto in questa Storia. Si ebhecura 
di formare un centro , a dir così, d'unità 
nel libro t'.°; ma poscia veggiamo 1' À. to- 
talmente divagare negli altri; confondere le 
epoche, confondere gli scrittóri; uno del se- 
colo XVI. pónendo a lato d' uno del XVIU. 
e XIX.: uno scrittore illustre, che somma 
influenza ebbe nel corso della letteratura 
con un altro rude, oscuro, che non valse 
un frullo a cangiare la faccia delle cose 
nel corso scientifico , ó letterario. Salta da 
un secolo all'altro a misura, che d' una, 
od altra scienza o ramo di letteratura di- 
scorre; infilza un dopo l'altro i nomi dì 
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tutti quanti Scrittori potè trovare, anche di 
quelli , elic scrissero , non per procaichirsi 
fama di letterati, ma per debito d' ufficio, 
e di convenienze sociali, senza che abbia- 
no con ciò pretéso volérsi dare I aria ili 
scrittori d'importanza; che è pure folle 
ambizione di molti, ma non di tutti. 

Non seppe lasciarsi vincere dal sentimen- 
to d' una sana, e pacata critica verso i buo- 
ni; e da una prudente moderazione, la qua- 
le suggerisce il silenzio per quegli altri, che 
non aspirarono, od anche aspirandovi, non 
meritarono, che la loro memoria fosse tra- 
mandata alla posterità. Penuria di cattivi 
scrittori non fù giammai, scriveva il Monti; 
ma laddove pretendasi giudicare de' vizii 
letterari! d' un secolo , ne è sano discorso 
il tirare le conseguenze dal particolare al 
generale; riè giustizia il confondere ì tristi 
co' buoi.i ; nè onestà il .crederli tutti tristi ; 
nè modestia il tenere in pregio unicamente 
se stesso (1). E avrebbe pur dovuto riflet- 
tere col Manno, che i piccoli scrittori, i 
quali poco romore menarono, nulla acqui- 
stano di durevole dopo di se còlle lore o 
inutili, o poco interessanti scritture; restano 
uomini privati al par degli altri , e perciò 
sotto la protezione di quella legge morale , 

(1) Monli Prop. t. I. 
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la quale difende dallo sguardo altrui la vi- 
ta privata d' ogni uomo (1). Da eiò argo- 
menterà chi legge quanto deboli, e puerili 
siano le sue discolpe, che volle fare nel li- 
bro ultimo, della sua soverchia facilità dì 
ricordare nomi, che ricordevoli non sono, 
e di dar faina a chi non s' appartenete 
per giusto diritto (2). 

Egli avvisossì, che coli' aver distinto per 
libri li diversi rami scientifici, e letterari), 
sia riescilo nel suo intento, di rendere più 
facile, e mòno disgradevole la lettura 
della sua opera; molto più per avere pre- 
messo a ciascun libro alcune con siderazioni 
generali relative a quella data parte, o ra- 
mo di letteratura , di che dovea trattare. 
Afferma, aver ciò fatto, temendo, che per 
la scarsità degli scrittori non gli accades- 
se di lasciare lacune tali nella Storia , 
da non poterle poi . in altra guisa riem- 
pire. (5). Ma se non aveva elementi piìl 
che sufficienti, onde fornire una compiuta 
Storia Letteraria, qua! missione avea di 

(1) Neil' op. sulla libertà ,h T giwlizii stnrini jnpra ■ì'mnrti. 

(2) Gravato dalia pi.lihiic.il L^nsufii in «■mulo 1' A. JiVilare 
le cose falle, e temperare igiudiiii; ma min vi è riuscito; co- 
me è facile il convincersene dal confronto de' libri prece- 
denti coli' oltimo alle pagine 4S5 , e segg. Al libro ultima 
dovrebbe premettersi 1 H epigrafi-: 

. Et epiTi novissimi;;, shhoe. raion, pbiobe. 

(3) V. l'iotrod. pag. 8. .1 . 
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predicare tanta miseria? o <jti.il . necessità 
premevalo di vestire la sua Storia di tanti 
cenci letterari! ? nè in tutti i secoli, uè in 
tutti i paesi fiorirono sempre molti e buoni 
scrittori: e fra i molti, o pochi creduti buo- 
ni, gran copia ebbesi in ogni tempo, e in 
tutti i paesi di scrittorelli di primo pela, 
siiper/ieiàli , vani , pei quali non venne 
mai in mente agli ordinatori di storie . lette- 
rarie 1' idea di nominarli nemmeno, nè si 
hanno presa la nojosa briga , e 1' ozio in- 
comodo di esaminare di proposito le loro 
pagine. .-V., ■ L'-: „■,..„■, ••• ; s .,:,i.. 

Pochi, o molti che fossero i nostri scrit- 
tori, suo debito era, postochè corse neh" arin- 
goy di ritrarre il.. vero stato, e il progresso 
qualunque di nostra letteratura: egli dichia- 
rato avea già nel proemio , che la Storia 
della letteratura avrebbe scritta, e non de' 
letterati : or la Storia della lettera' uro. 
non consiste in un infilzata ài scrittori d'o- 
gni sorta , sì veramente sta nel collocare 
sotto uu solo ponto di vista coloro, che alle 
scienze , od alle lettere apportarono un in- 
cremento, una rivoluzione, un bene, un van- 
taggio, o un' notevole detrimento. Nè '.ab 
altrimenti pub ottenersi , che sceverando 
quelle opere, die un interesse diretto e reale 
possono destare per la Storia stessa. ( vizii, 
gli errori, Ì pregi i, le mende dello stile; la 

Ciuffo, SuppI, alta St. Lea, 14 
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buona, o pessima scella degli argomenti di 
tutti quanti scrissero sotto tut certo deter- 
minato periodo, menano in questo caso lo 
Storico a proporre le sue considerai io ni , a 
formare i suoi giudizi! , e trarre seco il 
lettore a desumere con un esatto raziocinio 
tutte quelle conseguenze, che ii confronto 
di tante scritture può som ministra re , onde 
decìdere del vero stato della letteratura in 
quel certo, e determinato periodo, e del suo 
qualunque progresso, o dì cadi mento. Che 
ha fatto in vece il nostro Siotto? ha scrìtto 
una Censura continuata delle varie opere 
date in luce da' nostri ; censura , che egli 
per altro avea protestato in principio di 
non voler fare (1) : ed omise in fatto di 
dare in tace una Stòria letteraria propria- 
mente detta; Storia, che promise a' suoi so- 
scrittori, e non attenne la parola (2). Forse 
a ninno meglio, che a se stesso dovea egli ram- 
mentare, i versi di Fiacco, riportati nell' Intì-o- 
duzione: e torse ancora può tenersL in questo 

■ {Y) v. v iuirod. .pa K . io. 

{3) Egli bi detto più volte , die i libri debbono rispon- 
dere al litolo, che portano , come p. e. alla v .,%. W\. dui 
voi. 2. Ma, ili buona fede, dica egli, sei suoi rispondami al 
magico titolo di Storia letteraria, sdì io il q«Ai< ogni soscrit- 
tore li Ila pure di buona IVclc acquistati? F. mi poi rovinile 
di affermare, che la distriamone del Massaia intorno. <u prò- 
giessi delle scienze, e della letteratura, aia una meschina e 
stecc'utu dissrrlarjimc, ladine cosj 1 può darli più stec- 
chitile meschina, della sua noria? (voi. 3. pag. l3S)i ' >' ,j 
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senso almeno, per una verilà ciò , che egli 
di ie stesso scrivea per modestia, visibiU 
mente affettata , che sia cioè un Metterà* 
tissimo scrittore di .Storie letterarie (J). 

Cotestasua, che continuerò ad appellare Sto- 
ria, giacché egli cosi l'ha intitolata, non 
sembra a me dissimile da un muro, che 
tenia cemento, o connessione di sorta, e con 
sole pietre irregolarmente eretto, cede e sia 
spi punto di crollare al menomo urto. Tu 
puoi benissimo distaccare da questa Storia 
qualsivoglia articolo , degl' infiniti, ond' è 
puntellala tutta i' opera, ragguardanti l'im- 
mensa schiera degli scrittori antichi e mo- 
derni} e ti verrà fatto di leggieri, se mal 
jmn m' avviso, d' innestarlo a qualunque al- 
tra opera, o scrittura, (e non starebbe male 
in una gazzetta, in un giornale), senza elle 
alcuno s' avvegga, che formato abbia parte 
di più grande, e compiuta opera (2): nè li 
resterà altro in mano, se uno per uno ne 
distaccherai cosi fatti articoli, che qucll" in- 
forme trarameslio di considerazioni generali 



Jdli Om/».-.*, rh-. . le SU e note' pOHC.no con eguale 
• dìriuo appicca™ a un opera storica, o d" antiquaria, o ad 
.• un libro di piacevole cortvffijiione! i Si dica pure ciò; 
rhè noo sarà di lui mal (S.-rm, trillo q 1 1 I piacevole. La Stoiia 
Siotliana ammette molte e beile palinodia, ... 
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intorno alla Storia civile, e letteraria, git- 
tate sulla carta senza uno scopo determina- 
to, senza una graduazione di fatti-, iu som- 
ma senza ordine, senza unità; pregi i essen- 
ziali d' ogni Storia: 
iti E nuoce anche il suo metodo alla sem- 
plicità, altro non meno essenziale pregio d' 
una Storia. Perocché lo aver distribuito in 
diverse parti le scienze, e le lettere, e tra- 
sandato il consueto stile delle epoche, segui- 
to finora da' migliori scrittori di Stòrie let- 
terarie, fà sì, ehe uno stesso autore di di- 
verse opere figuri anche sotto diverse forme, 
e talvolta sotto opposte divise. Non è rado 
il trovare in questa Storia qualche scrittore, 
cui egli applica, come ad un istrione nelle 
scene, le parti ora d'Arlecchino, ora di Pan- 
talone: e se per avventura il lettore non ri- 
corda un giudizio favorevole già dapprima 
formato, è. certo ehe in un altro giudizio 
posteriore, nel quale all' A. è piaccìuto di 
notarlo di biasimo, quello Scrittore si vede 
trasformato da grave iu buffone nella di lui 
opinione. Per siffatto metodo di disporre le 
materie, e di vagare or qua, or là senza ordine, 
avviene spesse fiate di dover fare un passo 
ili dietro, e soffermarsi ad ogni breve tratto 
per potere ben giudicare, se lo scrittore sin 
stato sempre costante a se stesso nel. gusto, 
nello stile, nell'economia delle parole, e 
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delle idee; se siavi qualche analogia, o no- 
tevole differenza col gusto , e collo stile d' 
altri scrittori, che vissero negli stessi tempi, 
e quali mezzi i medesimi avessero. Per que- 
sto confrontò solamente può argomentarsi 
eoo qualche fondamento del gusto dominan- 
te , e dello stile generalmente usato da' pivi 
iu quella data epoca, o perìodo, sul quale 
unicamente voglionsi concentrate tutte le 
indagini, e le vedute dello Storico. 

I saltuari!, e così poco regolati giudizii 
contenuti in questa Storia, la complicata 
distribuzione de' fatti, che doveano essere 
graduali, successivi, coordinati nella stessa 
forma, ed ordine, che accaddero, obbligano 
chi legge o a gittare il libro per causare il 
tedioso impaccio di distribuir meglio 1' or- 
dine degli Scrittori, e delle scritture: op- 
pure con molta fatica, e diliyentissima opera 
( più spinosa assai di quella , che impiegò 
V A. nello svolgere e frugare tanti zibal- 
doni) sopperire al difetto dell' Autore, di- 
stribuendo ed ordinando da se slesso ogni 
cosa. E potrà mai in siffatto modo esserne 
ftik -facile , e meno di-sgradevole la lettu- 
ra? lo son d' avviso , eh' egli oltre gì' in- 
dicati versi di Fiacco, avrebbe dovuto ri- 
portare anche i seguenti: 

Qua] piò te ad uom locasti ìl Ino pennello 

Clic poiduli-lo naie e la i|)uian»s, ■ j--' 
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Nè meno deli' ordine, dell' unità., della 
semplicità, pregio essenziale d'una Storia 
è la chiarezza, alla quale nuoce pur troppo 
1' oscurità, ed il dubbio senso, che si scor- 
ge in parecchie opinioni dell' A ; il quale 
nello scrivere questa Storia non ebbe pre- 
sente quell' aurea sentenza del Giordani, che 
1' uomo cioè non deve scrivere per essere 
indovinato, ma pienamente, necessariamen- 
te , e subitamente inteso. Io qui ometterò 
di notare certe voci, e frasi, che, dette poe- 
ticamente, non possono intendersi, nè spie- 
garsi, che poeticamente; come p. c. quell' 
immobile libro del destino, dove erano re- 
gistrate le infauste sorti dell' Isola (1)- quella 
specie di necessita divina , che fortezza , e 
ferma costanza inspira nella nostra relìgiomì,- 
e quella forza data al sinodo del Masones, 
Vescovo d'Àles, dove quasi si trattasse d' un 
Concilio Generale afferma doverne essere 
universale 1' osservanza ; e che se meglio 
eseguite fossero le norme da lui date ai 

(I) Voi. J. pag. 43. . L- immobile libre del paura,» de- 
. priie la nudila dei pensieri. « Ciò.disseJ' A. u" uno di quei 

ii. /pag. a:. i7i. ci \n cpvIeivMw: 1 r a. h;, i*,:- a*.-, r =- 

logia di se iteiao , usando quelle [rasi come buone nel libra I. 
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chierici, la società dei preti sarebbe una 
angelica società (1). Ma dubbioso soprat- 
tutto, e nial sicuro lasciano il lettore quelle 
parole , che la sapienza ecclesiastica sia 
indcpcndcnte dal civile stato essendo que- 
sta una materia, che tocca gli apici del di- 
ritto pubblico ecclesiastico; e non sembra,' 
che questi cibi siano confa centi al palato 
nè dell' A., nè di tutti quelli, che poco amano 
la chiarezza delle idee (2). t '. . . ■ 
Non si capisce pur bene in qual sens» 
abbia affermato nell' Introduzione , che la 
Storia letteraria sìa la più necessaria di 
tutte: perocché dì primo tratto sembrereb- 
be voler significare, che il cav. Siotto abbia 
scritto la Storia più importante di tutte 
le altre, che sia tisi (inora pubblicate in Sar- 
degna, non esclusa quella del B. Manno; il 
che nel caso sarebbe un porsi in contradi- 
zione con se stesso- laddove scrisse, che folle 
ambizione d' apparire da più di quel afe* 
itati era. non lo avesse tradito. Sarebbe 
stata quindi ottima cosa, che avesse spiegati 
più chiaramente i suoi concetti, perchè qual- 
cuno non gli apponesse poi folle ambizione, 
che, quanto a me , credo bene , non aver 
lui avuto, ; : . "" 

'■■ (l')Vo). I. pjg. 31. voi. 3. pag. m. Angelica, WKttfmt 
IO qua! modo, 1 Lumi Sr.'i-i-.i, ovvsro un Paola die co=i sci I vu? 
(S) Voi. I.pig,30.3I. . 
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Sarebbe stato anche opportuno, anzi in- 
dispensabile , sccondochè a me pare , che 
avesse fatta una breve glossa a quelle parod- 
ie, che noi, cioè, siamo più miseri dei po- 
poli di tutte le altre provìnció (1). Ha 
inteso egli parlare unicamente dì miseria 
letteraria? E quando altrove afferma « che 
« si vive sotto tali governi, ne'quali la mag- 
li gior tranquillità domestica è compenso 
« esuberante alla menomata libertà ci- 
a vile; e quando declama, come fosse alla 
tribuna, che « tutta si conceda all' auvien- 
* to delle lettere quella parte di libertà-:, 
« che si toglie all' andamento dei pub- 
n Ìlici negozii » (2); V A. ha ponderato 
bene ciò che scriveva? ed è egli veramente 
persuaso di questa menomata libertà civi- 
le? o in qual senso la crede menomata sotto 
Governi moderatissimi, e giusti? 

Ma ciò non basta,' io Ilo trovati moltissi- 
mi altri oscuri tratti in questa Storia, ehe 
anderò ora in ordine esponendo,- non tulli, 
perchè provocherei la noja, ma quelli, che 
mi sembrano più rimarchevoli.- ■ -; ,i: . i 

(I) V. finirmi, pag. 18. < Italiani siamo noi a" incile , 

■■ ( ■■ , ■ ,■ l 1 I I.: ■■ i . Ili .|.<l| I II II. 

■ ne. >Ecco le sue parole: faccia il letimr r|ne' commenur], 
che non Ila falli 1' k.\ in non saprei come poter spiegale il 
senso cero di questa incauta proposiiioue. 

ta) Voi. 4. pa g . 370. :: .c; .1 v ■' ■ 
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In proposito deli' opuscolo del p. Gagliar- 
di intitolato I* uomo onesto filosofo , fà 
osservare , come lo scrittore , volendo dimo- 
strare filosoficamente la necessità dei premii 
e delle pene, e l' eternità de supplìzìi 
nell' altra vita, meritevole sia di molte 
lodi in quanto al fine; ma che per altro ar- 
duo assùnto avesse preso a provare (1 ). 
Ma io domando; in qual senso crede il 
cav. Siòtto arduo l' assunto dì provare 
co' soli dettami della ragione ciò che mol- 
ti filosofi, anche gentili, già da lungo tem- 
po innanzi, che scrivesse il Gagliardi, rico- 
nobbero, e sostennero con forti argomenti 
puramente 1 umani? 

Dimostrando i pregii dell' atfreo opuscolo 
del p. Giambattista Garau intorno a' tributi, 
non sa contenerci dall' osservare, che l'auto- 
re abbia talvolta spinto le sue vedute assai 
più in là , che non portasse la neces- 
sità del subbietto; nè sia stata da lui ben 
toccata laverà misura e limiti dei dritti 
dei Sovrani, e quei delC uomo; dritti, che 
avvisa potersi contro -bilanci are colla scorta 
della natura, delle leggi divine, e dell' or- 
dine stesso della provvidenza (2). Chi 
noli s' avvede, che 1* A. qui corre con molta 

. (I) Voi. I. ptg. 200. 203. 
(3) D.° voi. pag . 2ltì. 
(Info, Si^/tl. alU St. Leu, li 
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rapidità, e con un gergo tale, da lasciare i 
lettori ai bujo di questi pretesi dritti dell' 
uomo? 

Giudicando delie opere filosofiche del Carta- 
Isola , osserva, che 1' autore volle riprodur- 
re i volgari argomenti sul maggior bene, 
onde provare, che sia lecito 1' omicidio di 
chi invade l'altrui sostanza, o 1' onore. Per- 
chè non s' applicasse dagl' imperiti all' idea 
del maggior bene quella di volgare data 
agli argomenti del Carta-Isola , il cav. Biotto 
avrei» he dovuto chiarir meglio il vero sen- 
so di quel vocabolo cosi applicato. E quan- 
do pure eg|i scrive, non potersi indurre 
facilmente a credere, che i lettori dell' opi- 
nione del Carta-Isola vogliano di buon gra- 
do acquetarsi alle di lui teorìe, sì avvolge 
egli stesso , ed avvolge gli altri nelle tenebre 
del mistero (I). " 

Analizzando (o diremo meglio sommftriz- 
sando ) il bel discorso . della politica 
e delle lettere del b. Manno si allontana 
dall'opinione del medesimo, come già accen- 
nai altra volta (2) , c vuole che i lettera- 
ti siano puri consiglieri del Governo, non 
già che esercitino pubbliche cariche. Io, 
non voglio far la glossa a quel meritamente 
pregiato lavoro dell' inarrivabile nostro Sto- 
lti Voi l. pa(! . 220.' ■ -, r - -, -, „ ' 

(2) Cap. pret. 5. 
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rieri, nè aggiungere ragioni alle molte , e 
piene di robusta lìlosoiia, che sfolgoreggiano 
in quel discorso: riconosco e coiifesso la mia 
piccolezza', io sono un natio appetto di 
quel gigante, e pizzicckerei dì matto se a- 
vessi la folle ambizione di voler fare lo 
scrittore d' importanza col medesimo. Mi li- 
mito soltanto a dire, che ne anche in que- 
sta parte seppe 1' A. o non volle lasciarsi 
intendere. ' 1 r, ' ! *' '■ * 

ò 'Felicissimo sarà quello Stato dove i let- 
ti .terati sieoo i consigliatori, non già gì' tn- 
« diri/datori , e gli esecutori del sovrano 
« potere. » (1) 'Ma quali letterati? quelli 
forse, che pasconsì d' astrazioni, e d' idee 
metafisiche, di quisquiglie poetiche? quelli, 
che divagandosi in un mondo ideale, meglio 
che nei lìsico, non conoscono che la Repub- 
blica di Platone in carta, ed il secolo d' oro 
della letteratura sarda ne' loro romantici 
gabinetti ? ma se di questi egli parla, io 
non saprei molto chiaro vedere il gran prò 
che potrebbe trarsi da cosiffatta geitìa di 
letterati, se dovessero essere consultati nel- 
le cose pubbliche. Questi omlceiatoli noti 
attaccano importanza ad altro, che all' au- 
reola letteraria , cui aspirano ; non hanno 
occhi più in là d* una dottrina tutta astrat- 
ti Voi. 1. pag/237. 
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la, cut può giugnere, la loro ben corta veduta . 
La società è per essi un impaccio: non tro- 
vano altre norme per regolare, c diriggeii: 
le azioni umane, che quelle vaghe ed astratte, 
che gli scrittori ideologi, e parolaj possono 
loro sommi ti isl. ivi re. Sono ossi implosimi pa- 
rolaj, ideologi, come. gli. esempla ri., ne' quali 
si specchiano. Non attendono dalla società , 
che 1' applauso, il nome di dotti: il loro e- 
n er<j elico è solo di alimentare lo sfrenato 
amor proprio, e di perpetuare il loro nqine 
nella Repubblica delle lettere; quantunque 
talvolta loro accada di doverlo lasciare re- 
gistrato soltanto in qualche manicomio. E 
sarebbero questi i letterati, che il cav. Si. otto 
vorrebbe creare con.sitf Hai ori del Governi)'? 
V umana famiglia non è forse meglio regov 
lata eoi senno e coli' esperienza , che coli' 
ideologia? .' :\ 

Che se per letterati egli intende quelli , 
che a una buona suppellettile di cognizioni 
nella politica, e nella scienza del diritto 
co ri giungono 1' erudizione, ed un culto par- 
ticolare professano per I' amena letteratura ; 
in questo caso io non veggo il perchè consideri 
egii uomini di consh/tio questi soli, e non 
ancora quelli, che della politica meglio che 
delle lettere fanno principale professione. 
Sono forse costoro esseri volgari , desi imiti 
al solo materiale movimento della ' macchina 
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sociale per non dover essere tolti a cwMt- 
gliatttri al pari degli altri? I Mentori de- 
fjli Stati furono forse sempre scrittori, e let- 
terati propriamente presi? o forseehè senza 
il fregio dell' aureola letteraria (che talli a ta 
non è che un illusione) non può essere 
Imìii regolato il sociale consorzio , non bene 
indirizzati i civili negozii? ,'■ , 

. Le ; tenebre si fanno ognor più folte. Ripor- 
tando il discorso politico dell'Anonimo (1), 
già da me citato nel capitolo 5.", lascia il 
lettore nel bujo intorno al merito letterario 
di cosi fa Ita scrittura; e si trattiene assai più 
di quel , che convenga , ad esporre diffu- 
samente le pericolosissime opinioni politiche 
dell Anonimo, stesso , trasandato il più es- 
senziale de' suoi doveri, che era quello solo 
li' una rivista letteraria dell' opera. Sion 
giudizio infatti e' porta nè delle frasi , nè 
de' costrutti, nè dello stile: la qual cosa per 
altro fece con moltissimi, talvolta con so- 
verchia intemperanza, e ingiustizia, e sempre 
con inurbanità ? anzi con provocanti eotitur 
meiie (2); riporta egli soltanto ì tratti più vivi 
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dell'elio (li quell'antisociale scrittore, che mor- 
deva senza ritegno gli stranieri.-', « Manca ne- 
« gli strani il vincolo dell' amore, manca la 
«■notizia delle leggi e de' costumi là en- 
ei gnizione delta lingua, e solo resta 1' ol- 
ii t raggio, che : si fa a vetturali. Sarà dlitt- 
« que giusto che negli altri regni tanti tanti 
« ufhVii e dignità si concedano & nazionali, 
» e che di questa distributiva giustizia sia 
« priva soltanto la Sardegna, sentendo i 
« pochi impieghi che vi sono, di premio 
« agli stranieri? come è tollerabile, che i 
ii zelanti cittadini, diano fondo alle proprie 
ii sostanze , e che gente non nostra si ' tof- 
■» ga il frutto de' nostri sudori? ' meschini 
» uomini, e diserti, ai quali manca il pane 
ii della loro casa , vengono per lo piti tra 
u noi a contenderci ì pubblici impieghi; e 
* noi tacciamo? e 1' ottimo, che ne governa 
« non presti orecchio compassionevole alle 
« nostre preghiere? » Non debbo tacere j 
che queste cose egli riporta, come dette in 
quei tempi, e per quei tempi in che scrisse 
V Anonimo (1): ma ciò nort pertanto nien- 
te influivano nella nostra letteratura; e per- 
ciò poterai duci vaena sine istis. 

Merita pure spiegazione quel tratto, che 

Ili; rrn.intlo un™™ qualche imldmin. Ir. créda, e lo affermi? 
L:i U-zftc. mini ali fa-ri è !f B «i: ai nauir»; ' 

lj V. 1" «noi: ridi' A. afl> «osa p iS : 831. voi. 3. 
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riguarda il Genio torreggiarne d' Europa, 
l'Angelo tutelare della pace, il Fondatore d' 
una nocella dinastia, di cui parla nel voi. 4.° 
pag. 335. 336., per conciliare ciò ch'egli 
stesso scrive poi alla pag. 430. delle dina- 
stie legittime e già regnanti. 

.Non ripeterò alcuni altri oscuri tratti 
del libro primo, gii da me notati nei .ca* 
piloli precedenti: aggiungerò solamente, che 
nell'annotazione posta alla pagina. .97., .ri- 
guardante T imitazione degli antichi, sono 
cosi male connessi i membri, i periodi princi- 
pali,^ così mal combinate quelle disgiuntive, 
con questo — contuttocib — - però, ne 
meno — ma, chi neghi — ma la brevità, 
che fà mestieri riprender spesso il (iato, on- 
de poterne semplificare, e renderne più 
chiaro il sigriilìcato. L' A. ama soventi pre- 
sentare molte idee in lolla; ma non è sem- 
pre diligente nel concentrarle , e, chiuderle 
dentro 1' intelletto, secondochè egli slesso in- 
segna (1): prova manifesta del predominio, 
che sopra il freddo raziocinio esercita l'imma- 
ginazione, ed il bollore, della sua fantasia. 

. (I) Voi. Ì-jP'B.- 9 ?- pr°P D »Ì«> dcUpolVpnlo desìi 

intende bene lo scòlio suo nel conirapporrc il Ili- "".hnr. ìl.v 
li&uini al Boccaccio, tome conlrspponc il BatLoli e' T. cremini, 
.; il l'elicci .-vi Cavai™. Fiori forse il Ualispini n Unti 
riiilama dal Boccacci" ri» potersi questo appellare moderno 
si paif.goue 4i nuelW , : , , ^ j,/ .,..] 
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CAPITOLO SETTIMO 



Vcriti , e Giustina Storici. 



Ona .lori, 




:lie contiene errori, conlradizio- 
<e dispensa biasimo, o lotti in- 



giuste; che cangia i leoni in camaleonti , 
èA ì camaleonti in leoni; che confonde i 
Tersili cogli Achilli; può dirsi veramente 
una storia? e quella, che ho in questo pun- 
to per le mani merita questo nome? Lo 
si;i<igli;nento del problema dipende, dal ve- 
dere, se la Verità e la Giustizia storica ab- 
biano accompagnato 1' A. nel redigerla, 
ih La verità si misura 

1. ° dal tempo, in che si scrive la storia 

2. ° dulia piena cognizione de' fatti 
3 ° dall' uniformità de' principii. 

. i° 1." Fii detto, e mollo saggiamente, che 
su,. là storia non si scrive quando si sà, ma che 
vuoisi scrivere dopo i fatti, anzi dòpo tale 
intervallo , che lo storico non sia troppo 
vicmo alle persone, ed" alle azioni / che de- 
scrive. Collocato a poca distanza dalle cagio- 
ni , e dagli avvenimenti , ei non inspira 
quella liducia, che la storia per indole Mia 
propria e caratteristica deve destare. Fram- 
mezzo alle preoccupazioni degli animi, ed 
alle ancor ferventi passioni, egli p»)r fucil- 
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mente illudere ed essere illuso: e sèmpre 
nuocere a! vero , base principale d' ogni sto- 
ria. Tacito nel 1.* dei siioi Annali narra, 
■che le cose di ■ Tiberio, di Cajo$ di Claudio, 
"di Nerone furono compilate false, viventi 
essi, per paura, e poi per li freschi ran- 
cori: e protesta voler soltanto riferire alcu- 
ni ultimi fatti d'Augusto, e il Principato 
di Tiberio, .senza tenere irà, ne parte, per- 
che lontano dalle cagióni; 

Il Siotto ha egli ponderata bene la forza 
di questi prificipii ? Noi veggiàmit porfàrsi 
nella sua 'Storia severo , ed acre giudizio 
non solamente di quei scrittori, che ne prè- 
cedettefo di dtìe , od anche di tré e più 
generazioni, ma si di quelli àncora, i di cui 
cadaveri forse non son per anco disciolti 
nella tomba , e de' viventi. Io vo' essere 
indulgente coti Ufi; è concedergli, che 'di tutti 
indistintamente i trapassati abbia potuto 
portar giudizio con fréddo, ed imparziale pro- 
ponimento: ma de* viventi chi non potrà du- 
bitarne ? de' vivènti , a' quali è vicino , éò' 
quali anzi tratta, e le relazioni, le officiosi- 
tà socia-li di frequente avvicenda? 

Infinito- può essere il RoVer'O déttè preób- 
cnpazioni d' uno scrittore vicino alle perso- 
ne, ed alle azioni di coloro, de' quali scrive, 
è in mezzo a' quali vive. fiavvi preoccupa- 
zione individuale odiosa , se que' di cui si 

Ciuffi, .Suppl «Un il. Irli. 16 
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scrìve, sia un rivale, \ia emulo, od an- 
che un aperta nimico dello scrittore , per 
qualcuna di quelle cagioni, che fra lauta 
malizia, ed invidia dell' umano consorzio, 
possono facilmente alimentarsi nel cuore. Ilav- 
vi preoccupazione individuale favorevole , se 
lo scrittore sia per vincoli dì sangue, o di 
stretta amistà, sia per qual altra relazione 
sociale, che si voglia, senta per colui , del 
quale scrive, una simpatia tale da non po- 
terne travedere i difetti. Havvi di quelle 
preoccupazioni, che il b. Hanno trova pro- 
babili sia in favore , sia contro la classe, 
cui l'autore appartenga; o per la scienza, 
e studi dal medesimo professati , onde si 
viene a credere, che il tale studio rilìorisca 
ogni cosa, e die per tal altro rimanga in- 
tristito qualunque ben disposto ingoino, llav- 
vene pure contro alle vicende pubbliche o 
private , e contro alla grande , o piccola 
fortuna degli scrittori, quasi come la Na- 
tura non valga a temperare l'animo d' un 
uomo a generosi, o fiacchi sentimenti,, sen- 
za riportarne prima il suffragio dalla Sorte (1 ). 

Or quando ancora io volessi essere indul- 
gente con lui, e concedergli, che ninna delle 
indicate preoccupazioni, od altra simile ab- 

;l) Manno ile' <i-iì de' Letterati li!), i. cap. 10- I- rlii; n« 
imporla, diceva il Giordani ad Ugo Foscolo, die lulli non 
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Ina mai signoreggiato il suo intelletto, come 
però vorrà impedire , che la maggior par- 
te non sia per dubitare di sì sovrumana 
virtù, che crede sua propria 'fi), e die per 
altro, generalmente parlando, nulla può avere 
di comune colla fralezza dell' umana natura? 
Ma sovrabbondando ancora , e rimuovendo 
l'idea d'ogni sinistra sospezione, non cessa 
con ciò d'esser sempre vero, che la Storia 
và scritta dopo i fatti, e quindi la lettera- 
ria solamente dappoiché il Tempo, c la Mor- 
te avranno temperate , o spente le affezioni 
tutte dell'animo intorno agli scrittori ,' ed ' 
alle scritture, (Ielle quali giudice impassibile, 
e narratore . non bugiardo dovrà essere Io 
Storico. 

Compiuto e sano giudizio non può por- 
tarsi dei viventi. Allorquando la lor morta- 
le tribola tissima vita pon giù le ire, e le 
passioni tutte; allorquando la lapida sepol- 
crale suggella le individuali e sociali relazio- 
ni, allora nascono i diritti della storia intor- 
no alle opere, che' essi come per retaggio' 
tramandano -col loro nome alla posterità (2). 

(Tj Certamente, clic il [rullare r vìventi Ji nulli, uiprrlii, 
riirrmnpilnr, del gitilo , Irnenliinti , pieni di !inld,m~Ji, i: 
filili]] villani,', min prova i[.;,:..la vjvniimni vìriu. Dei vivi ri- 
ti parlnrnmn minimi r Dui .-(-.limite cap." 8. ni n.' 3. ìa 

l:in;in«iln rlvlic misure gcnerìclic, 

(2) L' A. aifS'inviH.i , appai «.-nere al pittalo i lilir! , elio 
(>ur ieri V altro furono pubblicati colli; stampe. Ma noti sa, 
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lincili; son pieni di yita , sono essi medesi-: 
ini , gli scrittori , i ve^i regolatori, e giudici, 
del proprio genio, delle produzioni de|la, 
mente. Se giovani errarono, possono veceliìi 
ritrattare gli errori e rettificare le idee , i 
giudizii,; correggere lo stile j che è sempre 
suscettivo di migliori l'orme, a misura che 
1' eser,cUÌo dello scrivere è maggiore. Una 
gazzetta, un giornale, un foglio periodico, 
una satira, uria censura qualunque può at- 
taccare di frante uno. scrittore vivente; puèj 
chiamarlo a. ravvedimento , o, a disfida; 
rjuesto genere di scritture è anzi quello,,, 
che serve per rivedere le partite a' viventi, 
fermarli nella via se avventati, se orgoglio- 
si , se ingiusti; e rimenarli al huon seutie- 
ro, se traviati: talvolta ancora, ijueste brevi 
scritture servono per porre in discredito del 
pubblico.qualche letterato , anche senza deme- 
rito; secondoebe buone , o ree sono le inten- 
zioni dell' estensore. Ma sempre è vero, che 
le gazzette, i fogli periodici, i giornali, le 
satire, le censure, appartengono alla Critica 
propriamente detta, non appartengono alla 



Ì piseli della ttramniBlira n no sono gli slessi det- 
SloriaP Gram.nMkalnior.i- [min-fioe riirsi, clic h Sloiia, 

anwieltr, che i sili lr,tp,iss„li perf-lU. Orlo c, olii- nino 
□ Io accade , o i acradoto sono gli ocelli dello storico ^ 
sìder» ngnnra presemi:; e laWt.Ua uria gene ragione inliVra, 

baslii »d »ll<int.jiji»[ :- < ju.-ii' i :1 i-.i rli;! presente. Gii scrive 
ie filosofiche e critiche non iiovitbbe ignorarlo. 
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Storia. (1) !,( nostro per ajlro intese scrìvere, 
non già una Censura , ma una Storia ; e: 
una Storia, non una Censura promise a' =W,- 
scrittorì della sua Opera: le sue promesse fu- 
rono vane, je sue panile 

Fnt' sei'' tjella, polve, c in rnpiii' onda. _ eh; è m>- 

V Io «gol storia è certamente malagevole ',*' 1 ' 
impresa il raccogliere, e pienamente distin- °<' fa- 
gliele i fatti tutti, clie sì descrivono; ma beo 
juù malagevole riesci r deve nella Letteraria: 
perocché non di fatti materiali f ma delle 
produzioni della mente , delle cagioni gene- 
rali, e degli effetti con sano raziocinio, con 
tutto il criterio si dee favellare. Or chi Icg- 
gendq questa Storia , nella parte special- 
mente raggu arda," te gli, autori della Scien- 
za Medica e Chirurgica , e della. Teolo- 
gia (2), possa leggiermente indursi a crede- 
re , che il qav. Siotto abbia di proposito da 
capo a fondo letti tutti quei libri, de' quali 
era uopo per portare, siccome fece, giudizio 
esatto delle opinioni, e delle dottrine pro- 
fessate da' nostri? 

Qualunque svolga il libro secondo della, 
sua Storia troverà come usi fra n carneo te , 
e senza caricature il linguaggio de' Medici. 

(I) Quando dunque l'i. ha dello • ferissi o scriver vol- 
le cwe™ eTii'a fi jer?tto*cii "hc^ion voìleTcrivere! voT'<ì! 
|>"B' «8. 
■ (a>Lib- 2. 3.- 
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Egli giudica delle opinioni d' un Leo nel 
merito intrinseco della sua Scienza conte ne 
potrebbero giudicare i più attempati e dotti 
professori della medesima. Egli apprezza le 
lezioni del Nonnis siili' Ostetricia, ma giudi- 
ca , che non siano altro se non un com- 
pendio di tutto ciò, che in più numerosi 
libri si le<jtje ; come fosse egli stesso un 
abile professore d'Ostetricia. Egli dimostra 
quando Ì nostri scrissero bene , e quando 
s'ebbero il torto parlando di salassi, di pur-, 
ganti, di putrefazioni di bile, dì diluenti, 
di subacidi , di alessifarmaci , di alessiterj, 
di bezoartici, di aneurismi , di lesioni trau- 
matiche, c altri millanta vocaboli tecnici, che 
nessuno può sapere se non è chi ha salutato 
i misteriosi penetrali dell'empio d' Esco la pio. 

Per verità non si è egli limitato a giu- 
dicare solamente del merito letterario di co- 
siffatte opere , ma volle portar più innanzi 
i suoi ragionamenti intorno al ' inerito , ed 
alla sostanza delle opinioni, e teorie conte- 
nutevi. Ciò potrebbe far presumere a chi 
noi conosce, che abbia percorso un periodo 
(ti studi regolari, prima per ritenere nella 
memoria ( vocaboli tecnici, e conoscerne a 
pieno la forza, il vero significato ; indi per 
esaminare , e svolgere da capo a fondo 
tutti gli autori di medicina, e di chirurgia, 
e porsi in grado di far confronti, o propor- 
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ro modelli da imitare, norme da seguire (1). 

Ni giova il dire, clie non abbia omessi» 
di protestine, comi; i .suoi yuidi/ii siano stati 
regolati da uomini conoscitori della scien- 
za; perocché chi ne assicura, che abbia con- 
sultato i migliori, od i meno preoccupali? 
e saranno poi tutti i lettori, anche nel 
caso d' essersi da lui consultati i migliori, 
cosi creduli , da non dubitare , die pos- 
sano essere stati ben intesi non dirò nella 
sostanza, ma per fino ne' termini ? la pro- 
posito delle opere del Farina egli osa scri- 
vere, di non aver questo nostro medico scrit- 
tore potuto dire nelle sue opere nè più ve- 
.re., nè più opportune cose sopra la febbre 
sarda ; e di ciò potersene avvedere chiun- 
que, jiiirchh in iz la /o nei mister] dell' Arte 
salutare (2). Or chi può dire, che il cav. 
Siotto sia talmente iniziato in quei misteri, 
che possa schiccherarne tutte le teorie delle 
felibri, ^ le loro diverse qualità, e sintomi, 
onde potersi. deferire al suo giudizio? 

Dicasi lo stesso della scienza teologica : 
perocché da qualche squarcio del Pentateu- 
co in fuori, o dì Geremia, che avrà potuto 
leggere nella Bibbia, chi mai potrà presu- 
sumerlo competente a giudicare, siccome fece, 

(1) Voi. I. dalla p alf . 275. al fin. e voi. 4. pag.33l.39I. 

(2) Voi. 1. pag. 391. 
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di (ante opere teologiche, ed a poter svilup- 
pare tante sottili , e profonde quìstioni di 
teologia scolastica, e positiva, come fosse uri 
Tommaso, uri Bonaventura, uh Alberto Magno? 
Ed è notevole ciò , che scrive del Vescovo 
Machin, che nessuno cioè, il cjrtale non sia 
più che mediocremente versato nelle dot- 
trine teològiche, ardisca apprcssàrsi alle 
opere ili. <pi.fl tl:i/;o rir>stro Prelato; che è' i)i 
punterebbe il frutto, e la fatica. Per to 
chè se si stesse al suo giudìzio, si potrebbe 
molto bene argomentare dell' A. stesso^ (cosi 
alla scolastica, giacché anche di Scolastica 
si tratta): il càv. Siotto si è appressato ai 
libri del Machin, pieni di gergo scolastico, 
non intelligibile a tutti; chi s'appressa & 
così fatti libri nulla può intendere, se nòti 
è versato nelle dottrine teologiche (1): dun- 
que il cav. Sìótto, che gli ha intesi a me- 
variglia nell' appressatisi, deve giudicar- 
si meglio che mediocrémente versUto nelle 
teologiche flóHtrine. ■■••* 

'Fórse tf ii osto rasioémio non è tutto esatto 
bièlle formè dialettiche: ni* ad 'ogni nW(lo 
la coiiscgncn/a deriva dalle premesse! Ri- 
marrebbe soltanto il dubbio, se veramente 
srasi appressato a cosi fatti libri, e gli ah- 
bia sfolti da capo a fondo , e così [iure li 

(I) 'TeiliiiHinio il iio.lro .lesso tfVoki. pag. S». ' 
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abbia da capo a fondo confrontati, cogli 
Autori delle dottrine teologiche , cui riferì- 
scorni.. Certo se si concede al cav. Siotto 
la competenza in. fatto di macina , e di 
lcrtìr.ii;i;i, lm<^ i irn.libe confessare esser mente 
sterminata la sua , e tale da non porsi al 
paragone né anche con quella d' Aristotele, 
e di Leibnizio-, spaventosi ingegni, cojn' 
et stesso li chiama. Ma giova ricredersi di 
questa opinione, che ha di sè stesso; egli 
senza prove di fatto, sema grandi scritture, 
che giustifichino il supposto portento,, non, 
non può pretendere, che gli si conceda ciò, 
che altrui ha niegato, ed a quelli, che, a, 
suo dire, non fecersi un nome colle grandi 
scritture, ma colle fole d'un illimitata 
p te ,«„,bnc (1). 

3. n Nuoce pure alla Verità I incostanza ihrn,i.,i,. 
ne' principii, che formar debbono le basi" 5 P r ""'i u '- 
delia Storia. Le oscillazioni intellettuali im- 
pediscono l' equilibrio delle idee, se per po- 
co si trascenda dal giusto mezzo- Lo storico, 
vuoisi sempre conforme a se stesso : col|a 
verità non può transigersi giammai. Questi», 
Storia quante osservazioni ammette , anzi 
quanta censura e biasimo merita in questa 
parte ! 

(1! Vedasi il 'ii" Riuniti» mpr» Ansaldo Pilo, e Oli Rh- 
njjru nel voi. [. pag. 348. voi. 3. pag. 348. voi. 3. pag. 

Gufo, Saffi, alia Si. Lea. <; 



Digitized by Google 



130 

'Rileggendo le considerazioni generali ilei 
I." libro intórno òl Domìnio Spaglinolo non 
ii dura gran fatica a riconoscere V incon- 
cludenza de'fuoi argomenti, e le madornali 
contradizioni, nelle quali inviluppa il no- 
stro sedicente Storico. Tu 'I vedrai da un 
lato tutto intento a dimostrare , come quel 
Dominio non fu né tirannico , nò inerte , 
nè venale , nè. poco curante delle lettere e 
delle scienze , e del loro incremento ; anzi 
'1 vedrai per Io contrario riputare quel Do- 
minio temperato, generoso, attivo, e zelante 
del progresso de' buoni studii. Ma in uno 
stesso periodo, nel quale ti squacchera tan- 
ti elogi i , t'accorgerai di sbalzo, come ti fa 
saltare per gli occhi un altra sentenza tutta 
opposta ; e leggerai , che la Spagna è una 
Nazione superba, insolente, infingarda (1): 
che il suo Governo fu spensierato, venale, 
vessatorio, subdolo; che nulla, o pochissimo 
fece pei buoni studii : e dopo tutto ciò (e 
chi noi crede ancora , rilegga meglio il li- 
bro primo) lo vedrai non perciò meno con- 
eht ridere che la sarda letteratura ebbe 
vero principio dagli Spagouoli (2). La Spa- 
gna , in sostanza è per lui , e non è allo 
stesso tempo cagione unica di nostra po- 
li) Tulle le eonlradìiioni dell' A. ne' snot giudiiii mila Spl- 
eni sono alale lil pn'i aropiimènlt Ivilopuate nel eia.' 5; 

<g) Voi. l.pV fl5> 
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verta letteraria : dessa ci ha tolto , e non 
ci lui tolto insieme la celebrità letteraria, 
la quale, secondo lui, suppone tutti gii e- 
lemenli della pubblica felicità (1). Esa- 
minando bene tutto questa parte della sua 
Storia, che riguarda la Spagna, qualunque 
abbia fior di senno dovrà se ui' altro con- 
cili udere, che o non dovessi tanto aspramen- 
te giudicare quel Governo, o, toccandolo, 
portarne un giudizio, che rispondesse al- 
l'importanza, e gravità del subbielto, e che 
valesse a partorire I' intimo convincimento 
di chi legge. Ma qual certezza possa indur- 
re nell'animo il giudizio del cav. Siotto, si 
fa ben chiaro da quanto è detto. 

Molte osservazioni possono farsi intorno 
ali incostanza de' suoi principi!; come p. e. 
laddove in più parli detesta c biasima le 
opere dì metodo e forma scolastica rivestite; 
e per V opposto sembra in altre farne f 
apologia ; e le paragona anzi con poetiche 
frasi alla Torre dì Davide, dalla quale 
mille scudi pendono, e tutta Farmadura 
dei forti (2) : e quando or aspra guerra , 

(T) Pag. [13. Non mi pare ci» non usurile , .clic ■poi- 

1*1 le molte lellere. 1 l ' ■' 

k-Lleiali pi solcano di malli, per usate 11 sltssa sua l'uie.. 
(3) Voi. I. p» B . Iti. 
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Or pace fa coi sillogismi, ed anzi ne difen - 
de le leggi, e ne appio va 1' uso (1). 

Protesta in più luoghi, non doversi te- 
ner conto, nè tramandare alla memoria de' 
posteri certe scritture fuggitive, dì lieve im- 
portanza, di breve mole; e di non potere , 
uè volere tenere in pregio quelle altre, clie 
non rispondono al loro titolo : ma quante 
egli ne tramanda alla posterità,' che meri- 
tevoli non sono dell' attenzione dei dotti ? 

Mostrasi tal fiata tenero de' fiori poetici 
ed oratorii (2); e non fii avaro col Celti di 
lodi , e con altri molti , ben inferiori al 



e ...dodi scoUud n<-Ip. C:..t.. lM>h, [X'idd.ijlib.2.), li Ira- 
vi buoni nel Macbiu (lib. 3.); e fimi...™ le nel libro ultima 
li Jifi-.si! a spada lr:m.: dia .;i>i- renila ili princifiii 1 Cile si l'uole 
di piii asiurdo, e temerario, iiuamo il dire che il M. Alberto 
e Solo, e Suarei, arili gli slewi s. Tomo, ai 9 , e s. Bona- 

s Torm 

il desiderio di ,;>,,: utili gli diede /)«■ >,wipre it baado? e 




. liile membra- • pag. 440. OlK bel mot, delti ìiiuìs il :av. 
Sìùtiii per .jiieiii yrafi odori) 
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Cetti , a questo proposilo : sembra anzi com- 
piacersi assai delle curiose cettiane osserva- 
zioni intorno all' Illustre asinina famiglia, ed 
nifi monda schiatta dei Copi, e dei pipistrelli, 
elle vennero a popolare la Sardegna (1 \ eppu- 
re a molti altri noo perdona II menomo slan- 
cio [luetico, uè oratorio, né simili leggierezze. 

Se non sono da porre in conto le cose 
piccole, e di lieve, importanza, che mai ha da 
fare nella Storia letteraria I' appendice sopra 
le apparizioni dei morti d'un Antonio Lipe- 
ri? io certo non so fino a qual punto le appari- 
zioni dei morti possano influire nella lettera- 
turate talvolta non v' influiscono nemmeno 
certe apparizioni di vivi, che meriterebbero 
1' aglio e non 1' alloro per serto letterario (2). 

Chi poi non sbadiglici:: n<:Kkivet'si ingozzare 
quella' lunga infilzata d' alleganti, e dei di- 
versi sinodi diocesani, con quelle lunghissi- 
me, e nojosiasìme annotazioni , che in fin 

(I) Voi. I. pag. 205. Di queste ([uisquifrlie, ohe potrebbe- 
ro «■-.:,-.: iolta-.r:, -i;,to pa.coio ..i lupi , ed aipipiilr, ili . se 

gouo sparse negli altri. 

fiìj hiirfi citare uitilt.' di tjiifsti: wporiùoni di vivi, de- 
gni dell' aglio , c non dell' alloro SI;, rinviò io lord.ro la 
carta, con questi ..orni.' e..! o, eup si o.i di questi rmpi, di un.-sti 
scarabèi della lettecela? Cui V :„v 1' A e i Lm.il, e i Coc- 
ci.;, e i Manno nel. voi. t. pag. 43S., per carnati: le giù,, 
su censura: essi ebbero le loro ragion, pi;r nominare onaldie 
mediocre, o pessimo; 1' A. nes.ona. Il B. Manno poi scriveva 
una storia civile, e generale: e quando parlò del letterati , si 
ristrinse ai migliori. 
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di conto poco interesse possono destare, e non 
fruttano tanto prò alla Storia letteraria, quanto 
allo Storico, che vi ebbe il vantaggio del mag- 
gior volume dell' opera? (1). Alla Storia 
civile appartiene il darne contezza delle co- 
se, e degli uomini di Foro nel rispetto del- 
l' ordine giudiziario, e di tutta la forense 
economia d' un Popolo ; : alla Storia lette- 
raria il proporre per modelli quei soli, che 
seppero introdurre nelle fredde disquisizioni 
del Foro I' eleganza del dire, e ia dirittura 
del raziocinio. Alla Storia ecclesiastica ap- 
partiene il darci per ordine cronologico la 
serie dei Concilii , e l'elenco dei Vescori , 
preti, e frati, che v' intervennero, e delle 
cose, che si decisero: la letteraria dee limi- 
tarsi alle forme, in che gli atti di qualche 
sinodo furono distesi , onde cosi giudicare 
si possa del gusto, e delle nozioni letterarie, 
che abbiano potuto prevalere ne' tempi , in 
che furono convocati. (2) 

(I) 11 libro H. dalla pag. 339. fino «Ila 426. contiene lot- 
ti! nursla carnata <vrt™ chtinim. L' A. si scusa col dire , 
che se n' è occupalo nel risano solamente della letteratura: 
ma se abbia .gli recala lt >] ;,,)>,■ .ile la parie letteraria, lo giu- 
di. :bmo i lellevi. A enovi neerlo di (.onirariitione, per me 
basta il elisie qui-] passo, .Jin-i- egli «lesso si;ris?n, che il mi- 
glior pregio d' ojini libro è la brevità; e quando anebe non 
avesse delle cose superflue , od estranee alla Storia lei- 
in- irla, !■ s»in|.r,; vero, cln: la ! : ._'li.nv o.lh-Nj c'erua lun- 
gheria degli alleganti, e dei sinodi. V. |e pag. «11. 437. VOÌ. ». 

{21. Alla Storia civile pure Forgilo, elle olla lellcraria ap- 
partiene lutlu guanto altro affastellasi nello stesso libro 4. 
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Se tutti i sommarj, allegazioni, discor- 
si , consigli dei forensi, che si stampano 
solamente nel Piemonte , secondo lo stile e 
le leggi, che regolano i Senati, ed a cui 
debbono uniformarsi le parti litiganti : se 
tutte le ordinazioni sacra , regolamenti , 
in.-,/ razioni, decreti delle Chiese particolari 
e diocesi, che si pubblicano nel Continente, 
formar potessero obbiefto d' una Storia let- 
teraria, il solo Piemonte non avrebbe tipo- 
grafie cape voli per tutte quante le Sto- 
rie, che si potrebbero mandare ai tortini, 
modellate sii quella tanto originale del cav. 
Siòtto. 

Ma sopra ogni altra tacere io non posso 
quella notevolissima incoerenza , che deriva 
dalle troppo superficiali osservazioni , che 
1' A. ha fatte intorno alle opere di giuri- 
sprudenza. Questa è la materia, della quale 
à lui venne il capriccio dì toccare appena 
la cortéccia. E chi potrà infatti non farsi 
le più alte meraviglie nel vederlo trattare 
di passaggio della Carta locale, delle IÌR, 
Prammatiche, de' Capitoli di Corte, mo- 

dal principio lino ella pag. 225.. particolarmente rispetto 
all' ordine, e fonila ,1-li itwvrti; c se non temevi d' essese 
taccialo aneli' io (li .seccatoi nnjo-o, 110,1 mi sarebbe difficile 
il .^mostrare i grossi st li, falcioni presi il. ,11' A , e le sue 
sbiiililac.^ini iniocio i, !: li avvemmcnli puliiici dcirli ultimi .in- 
ni dei secolo XVIII., de' quali hi melo «mere, t serie- 
m pur troppo 1 iprorjoiilo in tolti i scoli.' 
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minienti preziosi della legislazione sarda? e 
dei commenti a questi Codici latti dai nostri 
non volgari interpreti ,' o glossatori che si 
vogliano diie f Olives, Mameli, Vico, Dexart? 
Dirà , che olficb suo era di trattar delle ì 
scienie nella parte puramente letteraria: ina | 
in dò appunto io scorgo I' incongruenza dei, 
suoi princip'ii : perciocché laddove ebbe a 
scrivere degli Autori di Medicina, e di Teo- 
logia, non si limitò già al merito, o deme- 
rito puramente letterario delle opere,' ma. 
portò 'guidili» ancora dell'intrinseca sosta»' 
■ za delle quistioni, ed opinioni di quelle scien- 
ze : e non teologo egli, ne medico, da me- 
dico, , e. da .teologo volle dispensare lode o i 
biasimo a suo capriccio. \ 
. Se si dovesse accettare la dichiarazione, 
che ei fece di se stesso, allorché scrivea , 
<t esser tale la tardità del suo ingegno che 
« giunta alla metà delta vita trovasi d'aver 
f appena apparato, oltre gli elementi , le 
« questióni più manesche del diritto; » e quan- 
do altrove confessava, non essere altro, che 
un dilettarne di diritto criminale (1); por 
Irebbe facilmente scusarsi del non aver scrit- 
to, pijà ,di quanto poteva, o sapeva. Ma sic- 
come ognun s'avvede, che questo, anziché 
U. verq , è il linguaggio della sua modestia 

. (D V. r Irfic, .Sardo,. wm- 3; «♦, JO;, ed il v»l., i 
p.g. 3B6. . „■<„ „,., 
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della ina modèstia, pereto io non trovo, die 
possa avere appicca alcuno a discolpe • a 
menochè non si voglia dire, che o non ab- 
bia voluto far ostentazione delle vaste, e 
profonde cognizioni legali, ond' è a dovizia 
fornito; o che abbia voluto lasciare questa 
lacuna per una di quelle bizzarrie , da cui 
non sanno guardarsi abbastanza gì' ingegni 
trascendenti. (1) 

Multe altre contraddizioni ed incocrenze 
sonosi già notale né' cap. 3." 4." 5." che 
non occorre qua ripetere. Rimarchevole è 
quell'altra, che è contenuta nella pag. 227. 
voi. I., dove protesta, che non vuol parlare 
dei trattati scolastici, siccome quelli, che 
approvati dal Governo non sia più in 
di lui libertà di lodarli, ne di biasimar- 
li (2). Come? potè egli fare menzione dei 
manoscritti a malgrado della presunta di- 
sapprovazione degli autori o morti, o viventi? 
tenne in conto le opere perdute, (le quali 
non esistendo più non sono per conseguen- 
ze suscettive nè di lode nè di biasimo ) af- 
finchè si sapesse , se non altro , che una 

(Ti Ojssu t,5LTÌ priV.'f pi'j.'i <mn iWi'tbbsm jL[jj;iri> 
della fantasia in uregluditio della verità. 

(2) Ma dunque se non fosse seguita 1' approvai ione, del- 
1j supr.-m.i A;tL!)iila, r.liir <!;:! vo:o di "[urlici ciiuipen-nt i suol 
pr'irali-rsi, ri! cingivi»; Ja lamn il nv. Sj.v.Lo, da punì 
l.-osare appicco al biasimi? In verità questo non è so/c or- 
gogliu, ma suprrbia, dilli con lui slesso (voi. 1. pig. 285). 
C.»Jfh, A^L .•■'i„ St. Ita. <a 
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volta ebbero esistenza? e non polca dunque 
far menzione dei trattali scolastici (]), onde 



(1) Crfido fare cosa grill ai lettori, dando qui 1* ti eneo dei 
trattali scolastici: 



Clim ìHm Sinottico 
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sapersi se non altro, che ebbero V approva- 
zione del Governo? Ed avrebbe egli coti ciò 
appalesato l'altezza de' suoi sentimenti verso 
chi potè nell'opinione del Governo ben me- 
ritare della pubblica iiisli-nzione, ibi id amento 
d'ogni letteratura: avrebbe manifestalo al 
mondò letterario , che nelle due Università 
dd (legno lo zelo , e la dottrina di que' 
s;ig^i. cui la pubblica instrnzione e affidala 
risponde eminentemente alla fiducia , che 
il Pubblico, ed il Governo hanno in essi 
meritamente riposta. Oltracciò che erano mai 
ed i trattati del Deidda , e quei dell' e- 
gregio professore di Digesto , vivente , Gio- 
vanni Borgna , se non trattati scolastici? 
e perchè dunque portò giudizio di questi 
trattati (1)? Risponde egli a questa censura 
( che tutti grà i ben pensanti generalmente 
gli hau fatta), che le giudicò come opere 
private, perche pidiltlicnlc, .-tritio il loro 
nome (2). Puerile risposta! perchè non igno- 
rava, nè poteva ignorare, che quei trattati 
sono in mani della Gioventù studiosa per 
autorità del Governo. Ritenuto il principio 
del rispetto dovuto all' Oracido della Suprema 
Autorità (3) resta sempre intempestiva tanto 

' (1) Vcl. I. pi>g. 335. Voi. B. pag. 315. 

(2) Voi. 1. p=g. 110. 

(3) incili n-A 'ì ji.il;. '!?.(). «ivr, cinghi:.'. ,!' n r ..ii 
scmtr.rv si r ili > tipettarc tir rlinasùa , dir- n'gnrl oittr Ir'ffp, 
e noli mi voleri. ParUudo jifrò cl-l risano J'jvnin ai (jovutii 
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Parecchie altre contraddizioni, che provano 
sempre più 1' incoerenza dei priucipii , pos- 
sono trarsi dal libro ultimo, il quale, sic- 
come si è già di sopra veduto è un con- 
tinuato giuoco di assurdità, e di ripugnanze 
cogli altri libri. Basterà notare lo seguenti. 

Distingue ( e non sò se con molta esat- 
tezza filosofica non meno, che gramma- 
ticale), tra la temperanza nelle opinioni, e 
la moderanza; e raccomanda 1' una e T altra 
nello scrivere. Per la prima consiglia la 
generazione presente, per la quale tutto è 
prodigio, a non far grandi le cose piccole; 
perchè ciò disdice ai sani ; ed a fuggire 
gli eccessi, perchè dice quel!' antico prover- 
bio : ne quid nimis. Che nuovi precetti 1 
che sentenze mai udite ! Seneca poteva .scri- 
ni 'del Gravina: mentis eju> acumen magis ladano-, qvrnn 
cnnsinntia: snry.,- min, intuii a,-,l„ a veritate , atqne elinm 
Kinr.lìp-n aiin-plus SUI EErcftSir. Uopo lutto ciò io non sò, 

Jnwrfw. i: I» .:■<■, h ,,n $;!.'", e In pv|>"i, iTil al srl!) M/.-.-rlra. 
Dico solamente, che a me sembra, doversi dare sempre le prime 

peto di' fantina , e malignila di'cuore. Rè si può esse'r sim- 

seiia'dellaltnltua uniscJ b ù,=s,;.r.:< de' - ni in, enti;, siccome 
era questo Baldo, ingrato, e livido col ino MarsTi). Sri;iju- 
rato ! Un eagnuccio, elle e' molto an.in-a . nii.:d-iirlnjo sui 
labbro mordace, lo trasse al sepolcro, e cn dit , iju il fa! 'ut 
V cloutTrr .' che nvessc cosi pa-ato il Ilo della ina mordacità? 
Voi. Z. pag. .305.Gfiv.nV ortu e l progr. jur, civ. De-Ferr. 
ìiiitoìrc da drait romain. eh. 32. 
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ver meglio ? Ma di grazia il nostro .\. che 
proferisce sentenze con tanta gravità non ha 
egli forse ingrandito , anzi , a dir meglio, 
non ha cangiato in rinoceronti perfino • i 
tòpi e i 'pipistrelli? Per la moderanza 
poi dice, essere gran peccato ammirare di- 
rottamente , e dispregiare altrui villana- 
mente. E sicuramente è peccato in Morale, 
peccato in Galateo , peccato in Letteratu- 
ra usare modi , e frasi villanesche. Ma so- 
no forse modi gentili ed urbani , il dare 
del buffone, e del matto ad uomini, che 
sentonsi tanto sale nella zucca , da poter- 
ne anche per la sovrabbondanza far dono 
a chi [ic abbisognasse per avventuro di qual- 
che dramma? il dar dell' ìspi do ad un pio, 
e dotto Religioso, e paragonarlo a Polifemo ? 
e quel paz. , . ? ma restino nella Storia e 
non nel Supplimento tante provocazioni, ed 
ingiurie. Dimando soltanto all' A.: perchè se, 
non ama dispregiare villanamente, nò am- 
mirare dirottamente, dopo aver portato all' 
Ospedale il povero p. Yidahcome tapino, mat- 
to, falsario, impostore , petulante, ipocrita, 
scemo ec. ec. lo si vede menarlo in irionfo nel 
Parnaso, cangiato in un piccolo Virgilio, e chia- 
marlo dal manicomio a cingere la bella fronda 

Onor d' imperatori, e di poeti? (I) . 

(l)Eilcreafrt,cliep.CB!)L'(]iliifiniiiPii.ilaro i»m sari, nnnmmt- 
ràndÌraUameBU?Vol.li.p. 10. 285. 297.298.299.376. 377. 
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Consiglia He! pari modestia, e mode- 
stia sincera, non affettata nello scrivere ogni 
qual volta trattisi di prima opera, o di gio- 
vane scrittore (1). Io non so se V A. sia 
vecchio, « giovine, ma è certo, che questa è 
la prima Opera, che egli ha scritto. Coo- 
vien dunque dire, che dovea essere anche il 
primo ad usare questa modestia. Ma perchè 
dunque non uscita ? perchè scrivendo con 
ebbro stile , predica la sobrietà agli altri ? 
Nella stessa parte, dove inculca la modestia, 
si travede la sua superbia, e quella vana- 
gloria pessima, che in altri condanna. Si 
slancia contro non so qual piccolo letterato, 
io affronta , e gli la dire a mala voglia : 
« or che di' tu? son plebe io? io pure ho 
« scritto un opera pur io. » E poi te lo 
accoppa; e con esso lui sgonfia la matta su- 
perbia a tutti gli scrittoruzzì, cui 1' ultimo 
dei mortali ancora patria esser simile ; 
gente di corto ingegno', uomini che smania' 
no per la gloria di sapienza come pitocco^ 
che ambisce a nozze principesche ! arr,(h, 
ganti, che vogliono affibbiarsi giornea di 
scrittori] (2). Ecco con quali modeste pa- 
role s'inculca la modestia! Ma non basta: 
sono questi piccoli scrittori da lui gentil- 

(i) vni. 4. pag. 420. m. ■ ■' : ■ ' ," ' ; 

. (2) Bella nudila fiunn'.i di scrittori, coma si (raltassc (iella 
clamide de' ctnuii-iotìi rmr.ni ! 
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niente trattati; e li chiama perciò formiche 
tra leoni, selvaggi del Senegal tra coli issi- 
mi parigini, cadaveri di scimia puzzolente 
Ira femmine georqiiìue, l'arsiti tra eroi: e 
poi ancora più ourang-otattg, che uomini; e 
animati come !e mosche, e i vermi fatti per 
rodere il legno, e nulla piti. E corichi udé 
con tre romantico- poetica-oratorie esclama- 
lioni: « oh ! stirpe piacevolissima di gioita- 
« )-il o vezzosa porzione della, umana grem- 
ii gia\ a fonte abbondantissima d' inesausto 
riso! (l)Che cosa dobbiamo argomentare da 
tutta questa vera giullerìa ? che 1' Amóre 
si crede veramente autore e scrittore (2) 
à aegno da poter dare altrui precetti , è 
norme onde riescire buoni autori o scrit- 
tori ; che noti sia in letteratura un pipi- 
strello, un verme, una mosca, uno scimiotto) 
che sia infine tutt' uomo, e non oraug-otang, 
per un quarto almeno: tutto questo è vero* 
ed io glielo concedo ben volentieri, nè cre- 
do , che vi sia alcuno che osi ingiuriarlo) 
con fargli il torto di crederlo nna formica, 
0 confonderlo colle mosche , e coi verriii, 
o coi cadaveri delle sci mie puzzolenti, tut- 
toché non abbia le forme delle donne geor- 

(1) Avrebbe ptuuio aggiungere: oh'rpianta speda cerefuiim 
non kabel ! 

(2) Pet il ca». Siotto. Scriiinrt e Autore non differii con» 
nei unto, che •pìegi 11 Grani nei tuoi linaaimi. 
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giano: ma pure dico io, il cav. Siotto è co- 
si, con tanto compiacimento, con tanto alta 
opinione di se stesso, che inculca altrui la 
modestia nello scrivere? 

Bisogna pertanto conchiudere , che l'A. 
sia per aver esteso a'. viventi i suoi giudizti 
storici ; sia per difetto di necessarie cogni- 
zioni; sia per incostanza di principii, nocque 
assai alla storica Verità : e conculcando le 
sacrosante leggi di questa , nocque anche 
vieni maggiormeii te alla Giustizia storica, che 
senza quella non è rispettata giammai ; sic- 
come lo prova l'ingiustissimo biasimo, <1L 
che cuoprl molti dei nostri e trapassati , e 
viventi, de* quali parlerò nel seguente ca- 
pitolo. 



Gufo, Suppt alia ii Un. 
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CAPITOLO OTTAVO 



Exvnpii <T iogiusliiie Ictlprarie sparti 
in luna I' Opera. 

Io imprendo ora a ragionare di quella par- 
te dell'Opera, nella quale può ben ripetersi 
all' A. ciò che Aeantio diceva appo Plauto 
a Carino : « per mia fé , che ìo non ho 
« mai conosciuto uomo più maldicente di 
« le! » (1). Per tenere in qualche modo 
quell' ordine, che manca affatto nella Storia, 
parlerò in primo luogo' delle ingiustizie più 
classiche eontro i già trapassati; indi dell' 
ingiustissimo biasimo con indicibile baldanza 
profuso contro i viventi: ed in terzo luogo 
dirò anche delle censure generiche, sotto 
la cui denominazione intendo gli storti giudi- 
zi! manifestati in odio d' uno , od altro ge- 
nere di scrittori o classi di persone conside- 
rate in corpo, senza alcun riguardo a' privati. 
CjTKBrt r « r - 1. Scriveva Pietro Giordani in proposito 
fi i,i.<"i, . il' una i/rave ingiuria fatta a Giacomo 
irò i morii, Xjeopardi morto , « essere il progresso dei 
« delirii giunto a vilipenderlo, e farlo o- 
« di oso; » rampognava 1' Italia, che vedes- 
se dì buon anìiho sì di frequenti maltrat- 
ti) Plani, in Mere. 

ét ego, poi , maledietntìorem quarti te Itovi nemùuml 
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tati quelli, dei quali più si doveva glo- 
riare; e bandiva non a torto la croce contro 
quel certo Poligrafo, che $' era fallo capo, gui- 
datore ed oracolo di non sb quale filo- 
sofica , e pontictf. famiglia , che intendeva 
riformare V Italia poeticamente , filosofi- 

. ; . I U ■'. . | 

Anch'io prendendo le mosse ai ragionare 
da un nome venerato, che ricòrda gli anni 
miei gioveiiili, in che la dolce speranza d' un 
beato avvenire m'eccitava nell'animo un 
indicibile fervore a' primi studii dell'Atenèo, 
mi sento muovere a giusto sdegno. Adun- 
que quel caro e nobìl capo, che- lasciò lun- 
go e doloroso desiderio di se agli amici, ai 
saggi tutti, a' discepoli, che vivente 1' am- 
miravano; Sebastiano "Disino a morto, dovea sebastii» 
esser biasimato da un superstite suo disce- Daiài 
polo stesso? 

E per vero 11 in no sarà, che possa perdo- 
nare all' A. il biasimo , che imprime alle 
Instituzioni di Logica e Metafisica del 
Deidda, che pur fu suo caro, ed amorevole 
Maestro; laddove osa scrivere, stillare tutto 
goccia a goccia nelle sue pagine il vieto 
rancidume del Peripalo; e che il suo stile 
stanca il più paziente leggitore; e che non 
sono atte te site lezioni ad aprire ad al- 

(1). Nella leu. al Cav. Fel. Carroue March, di S. Tapi. 
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te cose le menti dei giovani; e che in 
l'ine la sua filosofia non sia altro, che ste- 
rili dcfijiizioni, itt terminal ili divisioni, e 
barbarie dì poetico gergo; cose tutte que- 
ste, che, anche quando fosser vere, gratitu- 
dine e rispetto alla memoria di si grand" 
uomo, che vivente ognuno ammirava , sug- 
gerivano o di passarsi sotto silenzio, o dì 
notarsi almeno con frasi più temperate (1). 

Ma la falsità delle cose stesse narrate si 
appalesa di leggieri dalla semplice lettura 
de' precetti del Deidda. Ravvisa in essi chi 
legge senza preoccupazione d'animo il pro- 
fondo conoscitore dell' antica , e della mor 
derna scuola; 1' uomo dotto, e giudizioso, che 
iiell' ubbidire alle letigi aa/ad^iti'iclu; da na 
lato (2), studiasi dall' altro quasi insensibil- 
mente di portare con tal quale graduazione 
la scienza da lui insegnata a livello delle 
più recenti teorie, alle quali lo si vede sem- 
pre propendere , sia nelle definizioni , sia 
nello scioglimento delle proposte dubbietà. 

(1) Voi. !. p.g. 222. 

(2; S,,.[><> <li 1,:. S I b V mfnrwu-c 1, S ,ov:,mli mnmi 




I J in potere 

del Deidiii innovare a diipcao delle leggi accade eh iene. 
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Accenna alle questioni scolastiche, ma quasi 
sempre di passaggio ; e non è raro il leg- 
gervi la protesta , che sono inette e jutili; 
nè mai vi si trattiene di proposito. Le qui- 
stioni, divisioni, e la nomenclatura scolasti- 
ca non vanno mai disgiunte da una più 
chiara ed intelligihile spiegazione del pro- 
prio significato; nè le riporta, se non per 
preparare le menti alle piii gravi scienze , 
dalle quali quel!* antico deposito delle scuo- 
le non è ancor tolto, ed è da desiderare, 
che non venga tolto giammai io ogni sua 
parte, e senza lasciarne vestigio alcuno (1). 

Inutile però si rende questo mio giudizio 
dacché 1' Autorità Suprema, convinta dell' 
utili tìt di quelle lezioni col stilli-agio di giu- 
dici più competenti , ne prescriveva 1' uso 
nelle scuole, e dichiarava trovarsi in quelle 
« stile puro, e nitido; chiarezza e precisio- 



ni . Era certamente la filosofia scolastica sterile di fruito; 
ma non era inefficace per 1' educatone intellelluale, E«a 




i positivi , eil al i ,11 ilio era r li 

• facente ; e piacesse al Gelo , che nella nostra buriosa 

• pigrizia moiL i-aii lune posta in opera.' • Honiagii. del- 
l' ind. e dei fati, dell' inciv. pari, 3. 
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« ne nelle parole, e nelle sentenze, distri- 
ti buzione elementare, e didascalica; con ne s- 
« sione molto spontanea; argomentazione so- 
li da; cognizione dell'antica e moderna fìloso- 
« fia; saggi giudizi!: opera in somma com- 
« pita e vantaggiosa (1). E dopo questo 
inappellabile giudizio dovremo ancora udire 
i calabroni zufolare, come suol dirsi, nel 
fiasco contro uno dei migliori nostri filosofi? 

Altro illustre trapassato, ingiustamente 
sindacato è il dotto Commentatore della 
Carta Locale, a Codice d' Eleonora; uomo, 
che degnamente sìedette per molti anni nel 
ni nostro Supremo Magistrato; Giovassi Mameli. 
Lo accagiona il cav. Siotto d'avere nella 
versione , e ne' commentari a quel Codice, 
osservala una sovcrvhia e troppo scrupo- 
losa fedeltà coli' originate; e violato cosi 
il noto principio d' Orazio del non dover 
rendere verbo per verbo gli altrui scritti. 
Gli appone ' inoltre a grave colpa di non 
avere nelle note generalmente rintracciato 
con maggior diligenza il vero spirito delle 
leggi in quella Carla compresi;; innestandovi 
in vece fuor di proposito annotazioni, e schia- 
rimenti, estranei allo scopo principale (2). 

()) Cosi n di i spaccio ministeriale , die ne auiiunaava 
1' approvaiinne Sovrana, del 1836. 

(È) Voi. 2. pag. 288. Ci lascia però ignorale in qual luogo 
il co m meo latore non toccò bene lo apimo della legge. La 
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Ma quanto alla versione chi non vede , 
che il Mameli nè doveva , nè poteva disco- 
starsi dall' originale (e non dovrebbe igno- 
rarsi .da chi deve presumersi perii issi mio 
delle leggi); il di cui senso non meno che 
la lettera scrupolosamente intatta debbesi 
serbare. Le leggi non possono vestire altre 
forme, nè essere in altri termini concepite, 
che in quelli dal Legislatore espressi. Una 
diversa dispostone di parole, dì frasi; una 
perifrasi soprattutto, una troppo libera ver- 
sione da uno idioma in un altro, non ri- 
produrrebbero le leggi nel loro naturale 
primitivo significato, nè in quella materiale 
struttura dal Legislatore voluta. Sarebbe ciò 
un attentare alla sua volontà , che è pur 
inviolabile: sarebbe dar luogo a interpreta- 
zioni storte, ed a molti cavilli, secondo 1' ar- 
bitrio, e genio de' Magistrati, e le pur trop- 
po danuevoli sofisterie de' curiali, che ognun 
sii quanto siano maestri nel trarre il sottile 
dal sottile. L' eleganza adunque, i vezzi della 
lingua debbono in questi casi servire all' 
impero della Suprema Autorità, che dirigge 
le civili società. Orazio quando raccoman- 
dava le versioni ed imitazioni Ubere e non 

ragione di questi sita omessione è indicali più infra. Il 
dire: i questa, o quell' altra naia non tocca il veto spiri- 
to ■ ri stri nodosi a citarne jolnmente la pagina, prova, 
eh', egli non :un impaccimi ili rpesLe cole: 
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servili, o quasi materialmente conformi, non 
■tii-visù per certo di dar -leggi per le tradu- 
iioni ti' un Codice dì legislazione, ma per 
le opere dell' ingegno , e della poesia par- 
ticolarmente. (1 \ 

Quanto all' altra censura basterà confron- 
tare con maggior diligenza i preziosi com- 
menti del Mameli col rimanente, per doverne 
tosto riconoscere I' ingiustizia. Perciocché 
qnal è mai la legge per poco oscura, o trop- 
po vagamente concepita, © dura (specialmente 
laddove infliggonsi quelle pene, che sentono 
1' indole de' tempi) ch'ei non facciasi a ri- 
schiararla calla fiaccola della Criticar ampia 
suppellettile di cognizioni non vane, nè in- 
fruttuose accompagna i suoi, giudizi! : egli 
è accurato indagatore di tutto quanto può 
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condurre allo sciogli metili) A' ogni frtérìomd 
dubbio, e perciò chiama sempre in suo soc- 
corso la Ragion comune, la Storia; i costu- 
mi stessi dè" popoli sardi; i melodi aerarli; 
te pastorali abitudini, e tntta quanta la rti> 
rale economia , intorno alla quale partiti»' 
larmenle s' aggirano quelle nostre piiscb<! 
leggi. 

Ed a cbe dita mai tèndono tiÙW quelle 
indagini, ed argomenti, clie all' A. sèmbr^" 
no tanto estranei al proponilo, se nrtn all' 
ùnico ed utile scopo, di chiarir meglio li 
lettera , e io Spirito di quelle leggi , a\ ntr< 
riguardo a' tempi , agli «sì , e bisogni dei 
popolatori, ed alle stessè convenienze locali? 
Nè diverso l'ìi il giudizio, clic lo stesso )>. 
Manno , giùdice competente mèglio d' ogni 
altro in queste materie, ebbe a formare <I1 
questa assai Utile opera del Mameli; dicen- 
dola scritta cori buon giudizio, é ricca di 
patrie notìzie (i). E tanto basti per Argo- 

(1) &of. di Sarti, lib. 9. P"tlw mertde di litigo» in 
rjp«redi>i %t.*»Ae in T (.n.,,,,,, . ed .urtili, |hj.,ì«™ Ai, sì una 



Se' nnsici, specie! tri-Ma At-Ì sommi, come i' un 
d'un B.lll e ,Vlc1,.. sJ IM c,l,.» ,li lmgua: . 

ISnii sempre 1! nren , ove mirivi, imbrocca. 

Clie se di malti prrgi un orine spigliela j 

lenire, inni ud eviiar u...i giunse. 
Gufo, Seppi, alia Si. Lai. IO 
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meritare delta buona fede del nostro A. nel 
favellare di quel benemerito nostro eoo Na- 
zionale ; ìl quale per scelta, per copia di 
notizie, per chiarezza ed ordine, è tenuto) 
in pregio non. da meno dell' Olives , primo 
ma rude anzichenò illustratore del Codice , 
che contribuì ad immortalare il nome della 
sarda Eleonora. 
Lodovico Chi poi crederebbe , che ' anche l'amico 
,Ille del Vernazza, dì Carlo Fca, di Gaetano Ma- 
rini, di Saverio Mal tei; quel sommo j cui il 
massimo dei sardi Storici ricorda sempre 
con onore nelle gravi sue pagine.., e gene- 
roso gli concede la lode, d'aver sommini- 
strali alla sua Storia moltissimi lumi sulle 
più oscure sarde antichità (1); che Lodovico 
Baille dovesse come scrittore essere sinda- 
cato da un S'otto , comecché . gli. abbia, per 
necessità dispensato, e come per grazia, 
qualche magra lode nel rispetto solo di 
raccoglitore diligente di monumenti di Sto- 
ria patria, d' uomo erudito, e d'archeologo 
assai valente? Egli per altro non rende al- 
cuna ragione valevole a farci ricredere dot 

(I) Fra U altre scritture del Brille si riti spesso dal Manno" 
nel lib. #. 5. della sua .Storia V Orazione , amcclilla d* 
interessami patrie noliiie, per 1' avv. al Trono del Ré tarlo 

retto ('voi. 3. pag. 37!>. ;. CI I I w che il cav. 

Siotto cerca-ic lj lima d'ivo o^li intuava lilwiameUle il suo 
frugatojo ? 



Digitized by Google 



155 

rametto , in che finora noi tutti Sardi lo 
avemmo, anche nel rispetto di scrittore; e 
desideriamo di tutto cuore ; che un altro 
vivente ; e ben giudizioso nostro letterato 
attenga !a generosa promessa , che né fece, 
a" una compita edizione delle scritture tutte 
del Baùle (1). 

Poco scrisse ; ma del poco , che diede in 
luce sulle antichità sarde , non sdegnerei) - 
boho aver la gloria della scoperta né* un 
Angelo Maj , nè «n Ennio Visconti. Poco 
scrisse; ma utili cose scrisse; e più utili, 
e molte ancora, Pece 1 per la; Letteratu- 
ra Sarda. Vìsse negli ultimi due perio- 
di dei di lei risorgimento: educato nel pri- 
mo seppe apprezzare i migliori, e più ampii 
studii del secqpdo; e fù sua voce ellitticissi- 
mo stimolo all' odierno progresso ; del che 
non eredo dover io andare accattando prove 
maggiori del pubblico giudizio, e quello de' 
più saggi , è "dotti si nostri , che stranieri. 
La Sardegna onorerà sempre la di lui grata 

(1) V. Il Catalogo della biblici, baÙlinna pubblicalo 
il. e.mi <hl iv.v.. hi-lii> .Martini coi uni Jul Tini»,] , „,.[Il- 
J/™«™<, die precedono, iruorno alla vi-:, ,l:ì!n si-,,,, «v. 
] ,^^„L^ lAv„,.;,V ] i 1 11 11 f. 1 11 

late , <:d il litui". lIju gii compete di ilrgilo 

<iia-e>saer ili Ihmn-wai .-H'-i-rla -h; , e i! !!■! slfsso t u.-. 
Baille nella prettdtiaa alta biblioleca del Ragia Aleuto 
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memoria ; ed oggi più che mai la venera 
nel degnissimo superstite fratello, uomo su- 
periore ail ogni elogio (1), cfye interprete, 
ed arbitro dej filantropici sentimenti del 
fratello, and' e^li stesso non è meno nutrito, 
IV il prezioso dono, che Lutti sanno, a( .eaf- 
gliaritano Licèo. Né . mai sarà, non è lecito 
dubitarne, che la mia patria 5' inchini all' 
orbo giudizio di quelli, che, come scriveva 
il Giordani, in un Italia italiana -si ^ver- 
gognano meno . de' mediocri . o pessimi noa 
suoi, che si glorino de' praprij (3)-- 

Ne del valore in epigrafia, onde alto salì 
il nome del Bai'lle , il nostro porta molto fa- 
vorevole giudizio; perocché sebbene gli sia 
tortene di parole generiche di lode, confron- 
tandolo però col Tiragallo colorisce siffatta- 
mente il suo quadro, che ognun vede di 
primo tratto quale ne sia il chiar-oscuro (5); 
nel che per altro non ha per se il con- 
sentimento dei più periti, che come vivace, 
sponlaneo, aggraziato riconobbero il Bai'lle nel 
dire, così del pari lo giudicarono nello scri- 

(1) Il t... qn. Pausili» Bai Ile , de] quale parlano e ÌI 
Toh nelU sua Blogr. , ■:<! il Martini udle »ni i J r: tic- sue 
M,-m.>ri<: Di.,[int<i i.mi:r,lf, an,:.l,' ogli , e canonista dei più 
w- Il l'ini fra i Biirtli, rtnpn l;i Sl-im EttLsiasMoi (Idi- sw.«„ 
c.v. Ma, [mi, hi ac.juisuio un nome sonico' nei fasti 
dell.. Chlei. Saldai 

(2) Nella l,u. suddetta al cav . Cw. sopra un fitta 
a Giocamo Leopardi mnr/o. 

(3) Voi. 3. uag. 459. <r6Q; 
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vere; e particolarmente nelle inseritimi a 
nessuno secondo (1). 

Altro preclaro nome, e di fama piìt che 
insulare osò adombrare il nostro Poligrafo. 
Disse del celebre nostro Raimondo .Garau , 
che « .alla luce del vero potea tuttora ap- G * 
« parir bollo negli occhili dei savii; » ma 
clic non stesse in fatto ciò , che di lui si 
scrisse ^ « niun altro, o pochi averlo rag- 
li giunto nella scienza delle leggi » (2). Pec- 
Jocchè a tutti quanti predicarono il Carau, 
come ingegno straordinario , e di singolari 
doti fornito, fà il viso dell' armi, perdi? 
ingegni straordinarii prima di luì non do- 
yeano nascere in Sardegna. 
' 5Ia se il Catoni, il Martini, ed il Tola 
che come tale lo ebbero, ed unanimi lo de- 
scrissero, non hanno presso il Siotto alcuna 
autorità, doveva egli almeno rispettare la 
testimonianza del b. Manno, die non ebbe 
difficoltà di chiamarlo: vera .sommità di dot- 
trina, e d'ingegno. « Se egli parla, (così 
« il Manno riferendosi al tempo, die lo ebbe 

(1) Ha ben cara dovette pagare i] Tiragallo quella sui. 

[>■■ ì.o.i;/;, il jl.'i L II I 11 "i. di | I t > , 

de' suoi n.is. cine dflli sue pruie in rima; e dopoché pun: 
ulibl.,:r,.! sij.uio il -i 1 1 '> sli.s.,o ciiv. .Sioiio (tosa Cuoia j noi 
igimla) , c]il- il Tiraolio avesse ÙUlila nei popolari com- 
movimenti dil 179'). >.-. Gì. m. voi. 4. 

(2) Voi. 3. pag. 383. 
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« a maestro nello pubbliche scuole di Gitiris- 
« prudenza), ha 1' inspirazione nella fron- 
« te; una luce negli occhi irraggiante T ani- 
« ma. Le idee si muovono dalla sua mente 
« così ordinate, e le parole gli vengono 
« cosi appropriatel e se il soggetto lo coni- 
ci porta, gli si colorano ancora con tale una 
« vivezza •d'immàgini, che 1' udirlo è" me- 
n raviglia per tutti, e il profittarne è' quasi 
"« una necessità. Il suo discorso è piano, or- 
li dinaro, lucido; pino e splendido il latino 
n eloquio, onde scolpisce nella mente le co- 
« se tutte, eli' egli svolge (1). « Nò venga 
a dirci , che il Manno riporta l'opinione, 
ch'egli ne avea concepita, còme scolare. Se 
tale non fosse stato il Gàrau , che avesse 
corrisposto a questa opinione anche nel Pie- 
monte, il 3Iaono non avrebbe ' esposto se 
stesso e molto meno la memoria del suo 
Maestro, al certo ludibrio di quei, che avreb- 
bero letto il suo giudizio, e gli attributi ili 
vera sommità di dottrina e d' ingegno , d' 
uomo niaràvìglioao nell' arte di parlare, e 
ili persuadere, di cui onorava il Garau. Or 
sé non sono questi gli nomini straordinari! 
per noi, e quali saranno? perchè rampogna- 
re cos'i aspramente quelli, che come tale lo- 
dàrohlo? perchè ami port-e in dubbio, e 

(I) Giura, ri' un collegiate a. Ù ' 
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quasi perfino in derisione la lode datagli 
di. prodigiosa memoria? (1) Negherà forse,, 
elle uomini di tal fati» abbiano mai esistilo, 
o pargli impossibile, che alcuno ne sia nato 
in Sardegna- prima della sua età? Il Ca- 
boni, il; Martini, il Tola, che lo affermarono, 
hanno per se la testimonianza d' mi intiera 
generazione: it cav, Siotto non ha. per .se, 
ponendola in dubbio , spargendovi anche il 
ridicolo, ctie la. temerità del miscredere, ed 
il rossore di rimaner solo nel suo. giudizio. 

Al nome del precedente congiungeva il 
Manno quello del canonico Gaetano Uattu Gatimo 
di cui fu pure discepolo, e col quale anzi, 
siccome egli stesso narra , ebbe maggiore di- 
mestichezza ; die perciil tu testimonio dej sua 
valore scientifico e letterario. Lo, appella in- 
fatti altissimo ingegno, uomo di somma, 
e quasi slerminuta dottrina (2). Aiielic il 
cav. Martini., che come presago del giudizio 
di ijiit'l nostro massimo isUìriografo , con-; 
giungeva già dapprima anch' egli i nomi 
del Garau , e del lìaltu; egregio giurecon- 
sulto appellava quest' ultimo , dottissimo in 
amendue i diritti ; e riferiva , serbarsi di 
tanto uomo i trattali, che leggeva nel Liceo, 
eoa u a compendio della storia del diritto ci- 

(1) Voi. 3. pag. 382. '\ .' ' ./. ' '■' \ ''' "... '7'"" ' ,' 

(2) Delio giara. '' ■'■ £, 
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file, cosi pregevoli per dottrina, pei dirit- 
tura di mente, e per purgato Ialino idioma, 
che potriaiiq meritare I' onore din tipi, non 
altrimenti che molte delle sue derisioni (T) 
E perchè dunque il solo cav. Siolto non gli 
consacrò un posto onorevole, una linea al- 
meno distinta nella sua Storia; e lo eollocb 
ih vece in lin cantuccio fra gli oscuri scrit- 
tori, ed uomini di poco conio nelle scienze 
é nella letteratura ? (2) 
<««inn nome del Garau deve pure congìnn- 

> gersi quelli) d' iin Costamtino Meisio. Tutti 
lo ammirammo per quel che fù ahile ed 
eccelso maestrato- e dot to compilatore del- 
la Raccolta delle leggi sarde, còme scris- 
se di lui il Tola (5). Fi) questa Raccoltd 
con dura. e lunga fatica preparata, e pili 
fiale disaminata dai Magistrati del Regno (4): 
approvata in line dalla Suprema Autorità ; 
ed oggi in piena' osservanza. Favorevole giui 
diziò si portò ognora da' dotti dì questa rac- 
colta ; e gloria principalmente ne trasse il 
ÌHusTo, che ne fù in special modo f ìndiriz- 
iailoré, ìl compilatore: UH. confondendo 
irta' Collezione con uti Codice , ih il prr- 

(I) Biogr. <Ìe1 Muri. v. Gnrmi. 

(81 Voi. 3. p aR . 402, Nel vii. 2. pag. 338. * 387. la 
mniiionn fi-nWa mente in due nonnulla,. 

(3) Dit. Binar. v«. Conni. 

(4) V. le BR. PP. , the p.ecedono U ititi* Èhccnlm. 
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mo a scemare il pregio di quel Corpo di 
leggi nella sua Storia, e ad oscurare la 
gloria dell' esimio giureconsulto, (eh' egli ap- 
pella cod disprezzo semplice ricoglitore ; 
come si trattasse d' una raccolta di poesie 
di circostanza) dicendo, che « la gloria del 
a Musio sarebbe slata intiera, se l'ordine, 
« la brevità , e la chiarezza , che lanto si 
te affanno alle leggi , si lodassero in ogni 
a parte del di lui lavoro 5 » altaiche il 
Musio per giudizio del Siotto avrebbe in- 
ciampato ne' più gravi vizii , che i Crititi 
notarono già nella Collezione Giustinianèa 
di Triboniano (1). 

La gloria dunque del Musio non è intie- 
ra? adunque invano due" Nazioni lo onora* 
rono come nomo di legge profondissimo > 
sommo magistrato , ed anti lo venerarono 
come il Nestore della Sarda Magistratura? 
e quando ancora fosse vero ciò che 1' A; as- 
sai malamente scrisse poi per discolparsi (2)> 
che difetti estrinseci siano veramente nel» 
la raccolta, ma non imputabili a lui (3); 
crede il Siolto che intiera non sia rimasta 
perciò la gloria, che toccò all' amico d' un 

(1) VqI. 2. p«g. 291. 

(2) Voi. 4. pag. 322. 

(3) A chi dunque,...? oli! improntitudine.,..! Rammentia- 
mo V tpifirrfe 

Et. erit. novissimo), erso*. teigb. M1GBE: 

Ciuffo, Sappi. Si. 11 
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Dettori, (teologo di fama piti che italiana, 
non die sarda}? al compagno (T un Garàu, 
che tennesi a pregio di sedere appresso a 
lui nel Senato e nel Consiglio .lei RÈ? al 
precessore del M&nno? a quell'eccellente giu- 
reconsulto in line , del cui senno non sde- 
gnarono giovarsi i Ministri * del Rè nella 
compilazione del nuovo Codice, che onora il 
nome di CARLO ALBERTO? Discolpe io non 
ammetto, se e' non ritratta quelle parole 
della perduta integrità di gloria, iu ter- 
mini pi» chiari ed espliciti: iìnchè anzi non 
cancellerà del tutto quel suo giudizio intor- 
no ai difetti estrinseci della Raccolta; per- 
chè approvata questa dalla Suprema Auto- 
rità, e posta in niano dei nostri Magistrali, 
e Tribunali per decidere delle ragioni de' 
privati, ed anche della cosa pubblica , non 
trovo iti lui competenza alcuna per porre 
in discredito un Corpo di leggi, che tutti 
dobbiamo osservare, e rispettare in quella 
forma, che piacque al Legislatore di darle; 
e lo stesso cav. Siotto avendo riconosciuto 
una volta la necessità di tacere, dove par- 
la la suprema autorità del Trono, e ten- 
ga per buona qualunque scrittura (1), in- 
vano, ora tenta di colorire ciò che iatiera- 



(I) Voi. I. p„g. 227. 
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mente lieve cancellare, se" vuol esser confor- 
me a' suoi stessi principii: ' 




Tardo poi, dato ancora per genuino , sa- 
rebbe il suo pentimento, perchè preceduto 
dalla morte dell' Domo incomparabile, il qua- 
le era ancor pieno di vila quando colle co- 
se scritte nél voh 2." s ! insultava alla sua 
veneranda canìzie. 

2. Dovendo ora favellare dei viventi, io vir«niì 

zìi verso coloro, che professano giurispru- 
denza. Ho già accennalo nel eap.° pre- 
cedente , che egli amò poco ìmmiscuìrsi in 
cosifatte materie; e sempreccliè lode dispensa 
o biasimo sii opere di giurisprudenza civile 
o canonica egli si limita alla pura corteccia, 
e non tocca mai la radice delle cose. Scar- 
sa infatti, e molto inferiore a tanti suoi pre- 
gii intrinseci è la lode dispensata al cav. 
Domenico F]ois per ia sua Opera merita- c.v. De- 
mente celebrata dei delitti e delle pene ; " 
scritta con molto senno, erudizione, e filo- 
sofìa commendala dagli stranieri, e dagli 
stessi, che corifèi della scienza del Diritto 
penale ammira 1' Italia. £ quanto all'altra 

(I) Dani, taf c. 27. 
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opera dei Fois, che comprende la parte ci- 
vile, sulla quale' giudizio dì tutto biasimo 
porta il cav. Siotto, era officio suo non di 
biasimare con parole , e vagamente notare 
di censura questa nuova opera d' un uomo 
sì rispettabile , ma di addurre appaganti 
ragioni ed argomenti della sua disappro- 
vazione (1). Ma poiché egli ha cansato I' 
itìi/Htceio della giurisprudenza, passerò a di- 
scorrere degli altri -viventi , delle cui scrit- 
ture in altro genere osò fare la più acerba, 
ed inurbana censura. 

Fido a' priucipii da me professati io avrei 
voluto dispensarmi dallo entrare in questo 
spinajo,- cbè per verità perigliosa impresa è 
quella di toccare i viventi, e tale che diffi- 
cilmente si cansa la taccia o di studio di 
parte, o d'ira, o di livore, o di mal celato 
odio , o rancore. Ma legge di necessità mi 
stringe a ciò lare; legge, che consiglia di 
rispingere le ingiurie e le contumelie; e so- 
prattutto di proteggere la propria estima- 
zione: nè giusto è, che questa passi a' tardi 
nepoti corrotta e macchiata dallo altrui in- 
giusto biasimo. Lo farò per altro sobriamen- 
te, senza odiosi confronti (scoglio il più pe- 
ricoloso per chi scrive di viventi); senza so- 
verchie lodi; e, ciò, che più munta, con 

[I) Voi. 2. pag- 313. 314. 



Digitized by Google 



165 

quella moderazione, che 1' urbanità consiglia, 
e la dilicatezza di quelli stessi, de' quali do- 
vrò parlare; ed a' quali pur chieggo benigna 
perdonarla se ardisco fare ciò, die essi me- 
desimi avrebbero potuto assai meglio di me, 
se pur voluto lo avessero. 

Le poche considerazioni generali, che pre- 
cedono il giudizio sulle Lezioni scritturali 
del cav. Decano Domenico De-Komà non con* o«. < r>«. 
tengono altro, che un artificioso esordio, nel I^X'^" 1, 
quale in sostanza si premette, che l'autore 
non scrisse cose nuove dopo il Zucconi, il 
Calino, ed il Granelli: e non so, perchè 
non abbia il cav. Stolto nominato ancora 
e ìl Rossi, e il Cesari; che in tal modo non 
saprei qnal posto in fine sarebbe toccalo al 
De-lìoma tra gli Oratori di tal genere (1), 

Protesta per altro trovarle eccellenti nelle 
forme intrinseche (e si crederà davvero, che 
egli ne possa giudicare dì proposito ?) : ma 
troverebbe soltanto un non so che di teme- 
rità, nel volere ìl De-Boma, siccome fece , 
confutare le opinioni sulle temperate Visu- 
re del mutuo; opinioni, che ìl Siotto trova 
insuperabili dopo l'opera dell'abbate Ma- 
strofini. Potrà però dirsi temerità, che un 
teologo tratti teologicamente una siffatta que- 
stione? Tutt' altro che temerità sì è ricono- 

(I) Voi. 2. pag. 141. 142. 
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scinta negli argomenti di quest' insigne no- 
stro teologo in molte parti del Continente, 
e in Roma stessa: i 1 dappertutto, ove furono 
lette le sue Lezioni, e fìi ammirato I' inge- 
gno, la profonda dottrina, e il religioso co- 
raggio di questo animoso, e valente Propu- 
gnatore delle più strette dottrine teologiche, 
e di tutti i SS. Padri, intorno a sì delica- 
ta materia. 

Argomento di lode, e non di biasimo fù 
per T A. lo avere il nostro Àzuni sostenuto, 
contro l'opinione del Genovesi, e d'altri 
non volgari scrittori d'economia, come l'u- 
sura sia riprovala ,, e contraria a tutte le 
leggi divine, ed umane (1). Del solo fìe-Ro- 
lua, d' un. teologo, potrà dirsi, che e solo 
ardì proferir parola dopo il Mastro/ini 
delle usure ? Vera derisione importa poi 
ciò , die soggiunge , « d' avere cioè il .De- 
li Roma dato tal crollo alle nuove teorie, 
« cui forse non aspettavano la t/mre 
•< bramosa d'ogni ingordo lucro; comecché 
« stabile duri' tuttavia il sistema favorevole 
« alle usure; » parole queste ultime, che 
tendono, come ognun vede, con molto arti- 
fizio ad escludere l'idea di quel crollo iro- 
nicamente detto. 

Rispetto alle forme estrinseche l'A. è me- 
li) Voi, 2. pag. 318. 320. ' 
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no mascherato ; perocché non teme di seri- 
vece,, così alla spìa ilei Irila, di trovare molle 
cose dei/ne di biasimo. Per me non trovo, 
è vero, in queste Lezioni quella ricercatezza 
di frasi e di vocaboli, die è il solo patrimo- 
nio, e la seria occupazione de' parolaj, e dei 
b (dio ni plateali ; ma scorgo in vece quella 
semplicità , quella chiarezza , quell' ordine , 
che si addice a simili scritture, nelle quali 
non è la corteccia, che vale, ma il midollo. 
Air vi scorgo pure quella sovrabbondanza, 
dì neologismi , e di solecismi, che in altre 
meno gravi scritture non è raro il trovare. 
Lo stile è per lo piti naturale, ma non mai 
vile, secondo la frase del Perlicari; semplice, 
ma non arido; talvolta grazioso, ma non 
mai affettato fino al segno da doversene i 
lecitoli fare quelle beile, alle quali il i:av. 
Siotto assai scortesemente li provoca, con tra- 
visare qualche passo di quelle Lezioni , nel 
quale si vede bene, che l'oratore, allorché 
declamavate, fù confidente di poter declina- 
re dalla consueta gravità; e potè di leggieri 
celiare innocentemente col benevolo uditorio. 
E certo chi nieghi al De-Roma esattezza 
di raziocinio , forza di persuasione , e 
quella celeste dote , onde nulla è in Ini , 
che non sappia d' una dolce evangelica un- 
zione? '■ 

Disadorna, ed incomposta maniera di di- 
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re ebbe Lucifero, giudice lo stesso A. (1): 
il di cui stile rude affatto, e quasi barbaro 
era. Pure prevaleva , e si loda anche oggi 
in lui l'eloquenza, dirò cosi, del genio, e 
delle cose; quell' eloquenza, nella quale è la 
verità, -che tanto più piace, quanto è più 
semplice. Che se il pregio più essenziale ti' 
un Oratore sacro è V unzione, come lo stes- 
so A. noi niega , allorché grave monta in 
bigoncia per fare il Quintiliano ed il Blair 
ai sacri Oratori (2); se per ciò. solo, che 
ebbero molta unzione, comecché non molto 
laudabili per le forme estrinseche, poterono 
altri meritare il benevolo giudizio suo ; e 
perchè con questa stessa virtù, sopra li molli 
altri pregii intrinseci di quelle Lezioni, do* 
vrà il De-Roma cedere il posto a questi 
altri da lui lodati? (3) 

Per me , a lasciare intatta la lode , che 
merita, e non macchiarla di biasimo, come 
fece il Siotto, ed espressamente lo. ha scrit- 
to, basta ciò solo, che le Lezioni del De-Roma 
si lascino leggere, come ben volentieri , e 
dai saggi si ieggono: e ciò, che. più monta, 

(1) Voi. a. pag. 45. 

(2) Voi. 4. pag, 398. 431. 432. 

(3) V. giml. sul |>. Si..tm nel voi, 3. p„g. 275. 276 ; iM 
p. Bojl a psg. 35. 36. 37. ed e] tri nel libro 5. Dello jLile 

pag. 323. 324? 325. 32S' e ci* elle quivi lis scriuo forni, 
a mio «edere, I' elogi,, del De-R™na, e 1j confusione del 
Sfolto, die k sempre in coni udii ione con lè scesso. 
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che 1' oratore convinca , e persuada chiun- 
que è di sana mente, e di cuore formato 
alle cose della nostra religione. In scritture 
di si grave momento , e di sì generale im- 
portanza per la società, non sono le frasi ri- 
Cercate, e lussureggianti, che debbono occu- 
pare T animo dello scrittore: quando voglio ri- 
ti dire cose utili, e vere, fa sanità delle idee, 
e la chiarezza sono quelle, che più si ricerJ 
canoL ti in questo caso non poso importa , 
« scriveva il Giordani, il farsi capire » Ed 
è notevole quanto in proposito aggiunge lo 
stesso chiarissimo scrittore. « Per non tur- 
« bartni, (continua a dire) all'inondazione 
« dì certe scritture forse sublimi , ma iti 
a verità tenebrose, nelle quali non intenda 
« nulla, mi persuado, ehe gli scrittori stessi 
p non credano necessario l'essere intesi, 
« e me ne acqueto. Veramente ini pajo- 
u no tutti usciti dalla scuola di Maurizio 
« Taillerand , maestro di quella sentenza 
v stupenda , che Dio ci diede In parola 
« per cuoprire i pensieri. Sia ringraziato 
* chi ha cortesìa, e sufficienza di farsi ca- 
« pire. ,» (1) - 

In somma I' A. avrebbe dovuto rispettare 
nel DeR-oma la non contrastata vasta eru- 
dizione , e profonda perizia nelle dottrine 

(I) Lttt.-M.4mm: Tanmam, 

Gaffa, Suppt. Alla Si. Leu. J5 
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teologiche non solo, ma anche in amendue 
i diritti; e venerare in lui il pio Letterato , 
che -onora il Sardo Clero cogli scritti e coli' 
esempio. Clic se talvolta nelle ascetiche ap- 
plicazioni , cUer ei suol fare nelle Lezioni , 
si appalesa tale da doversi notare ne' suoi 
discorsi una certa sovrabbondanza di senti- 
menti religiosi, congiunta ad una ta' quale 
festevole semplicità, che ilarità di coscien- 
za al pio, ed al profano potrà sembrare affet- 
tazione; dobbiamo in lui riconoscere, anzi 
ammirare la non comune sua virtù, di sen- 
tire tutta , e altamente , I' importatila del 
grave ministero, cui sa esercitare con quel- 
la soavità di modi , che non deve andare 
da ([nello disgiunta. ■ ,' ■ 

Una continuata amara ironia segue il giu- 
dizio intorno al Discorso; sud' /Educazione 
detto dal cav. Gio: Nispomuceno Ratto, uo- 
mo per più titoli autorevole, e che un po- 
sto onorifico meritava nella Storia letteraria. 
Togliendo il Siotto dalla propria 1 sede , in. 
che erano allogate, e distribuite, tutte quel- 
le voci e frasi, che nel suo modo dì vedere 
potè seuoprire in quel Discorso accademico 
piti suscettive di sale, e' te le accumula in 
poche linee sotto uno stesso periodo; e tra- 
visandone il vero senso ,' che avevano nell' 
ordine del discorso medesimo, e nella parte, 
in che giacciono, riesce a travestirle d' una 
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'diversa forma, e natura: e ne usa così ar- 
ti liciosa metile per quel suo prelibato gergo 
derisorio, che se in altre parti dell'opera 
fu sparso, in questa trovasi tutto bene e 
dili^eittoincutc raccolto, e ruiiceiilrato; sicché 
tutta sentesi l'amarezza del fiele, ohe vi 
s' asconde. (1) ■ 

Fortunatamente, che l' egregio uomo, che 
dal Siolto lu posto segno alle sue irrisioni , 
è tale da non poter temere 1' urto di cosi 
deboli armeggiamenti: e non dirò io già ciò, 
che egli scrisse del p. Napoli, ingiusto cen- 
sore dell' Azuni, che avesse cioè come boto- 
lo latralo dietro al generoso mastino ■ e 
che scrittore pigmeo ebbe l' ardire di sfi- 
dare alla pugna un gigante (2) ; peroc- 
ché oltre d'essere queste cose inurbane, ed 
alla gravità storica mal confacenti ; io noo 
veggo propriamente disfida alcuna in un 
giudizio, pieno di sole ciance, senza una 
sana critica osservazione. . 

Ma non deve perdonarsi a lui, d'avere 
tanto irrisoriamente favellato d' un antico 
facondo cattedratico, già suo Maestro negli 
stuelli della giurisprudenza ( siccome lo fù 
il Deidda de' filosofici), ed ora collega suo 
nel Magistrato Supremo. E' biasimava un 

(1) Voi. 3. P »g. 385. L;/ " : 
(3) Voi. 3. p»g. 143. 
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"Vico Guidone per le terribili ironie , lan- 
ciate contro un emulo, anzi un vero nemi- 
co; e lo diceva perciò orgoglioso non solo , 
ma superbo, e degno dì perpetua infamia 
e dispregio appo i posteri (1). Protestava 
ancora altrove , doversi gli errori da ogni 
gentil persona correggere , ma non tiri* 
dere (2). Or se irrisione abborre da tutte le 
gentili persone per gli errori ariette reali , 
qual getti ilezza potrà presumersi in chi ne 
crea immaginarli, e non già contro un emulo, 
o un nemico, ma contro un maestro, un 
collega? 

E eertamente come errori egli nota , e 
come cose dette a sproposito, niente analo- 
ghe ad un discorso soli' educazione, le or- 
gie di Lampsaco, le cene di Trimalcione, e 
simili classiche allusioni- uh vorrebbe nomi- 
nati nemmeno e Macedone , e Bardano , e 
Confucio, e i Diagora, e gli Spinosa. Avrabbe 
per altro potuto meglio esaminare in qual 
parte, a qual proposito, e perchè l'Oratore 
ne abbia parlato. « Io non intendo, scri- 
o ve egli, come entrino tutte queste cose io 
« un discorso sulla pubblica educazione, u 
Può darsi, eh' ei veramente non le intenda, 
ma che il Battu abbia avute le sue ragioni, 

(1) Voi. I. pag. 385. 386 
. (3) VM. 3. psg. 221. 
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ed «no scopo nel dirle, mi par chiaro dal- 
la lettura del discorso, che non è poi inin- 
telligibile, come lo ha sperimentato il Siotto. 

Sarebbe fargli un torto, se io volessi a 
lui dare una spiegazione di quella parte 
della Storia del Romano Dirilto, che si ri- 
ferisce a Dardano, donde i Danlnnarii , 
ed a Macedone , donde il senatuscòn sulto 
macedoniano : ma ognun vede benissimo 
quanto ed i monopolisti, e gli usurai pos- 
sano entrare nella morale pubblica ; e 1' A. 
slesso se ne potrà convincere sì? ri legger?! 
con un pò più di buona fede quel discorso. 
Di Confucio poi, che riformò i costumi del- 
la Nazione Cinese, chi non vede qnanto op- 
portuna ne fosse la menzione perche ser- 
visse all'oratore d'esempio, che è un fonte 
oratorio al par degli altri, come sà, o deve 
almeno sapere chi giudica d' orazioni? Nè 
poteano essere oggetto di scherno gli attri- 
buti dati a Confucio, come n non cinico, 
ii nè incoerente aretologo, ma ragguardevo- 
« le Sofo » essendo gli stessi) e per un 
fine medesimo, che A 7 . Monti dava a Persio (1 ). 
Quanto poi a' Oiagora, ed agli Spinosa noo 
entrano forse in un discorso , ehe ha per 
scopo la buona morale, ond' essere detestati? 
o meritava scherno il Ganga rielli allorché 

(I) V. confi, de' ire Satirici ialini. 
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mosso dallo stesso fine scriveva , « essersi 
u ornai dissipale quelle nebbie cagionate da' 
« Gelsi, da' Porfìrii, dagli Spinosa, da' Col- 
ti lins , da' Bayle, e quelle altresì della 
a moderna filosofia dover avere lo stesso 
« fine? (1) » 

Sema provocare 1* altrui riso colle orgie 
di Lampsaco, è colle cene di Tri ma le io ne, 
vagamente citale, avrebbe dovuto riflettere , 
che il Monti stesso ne avea fatto uso prima 
del llattu, e quasi per lo stesso scopo. Per- 
ciocché i>iii(lk:;uulo il Monti di certe sconce, 
e turpissime voci, sulle quali il pudore getta 
un velo per non vederle , si duole., che 
quelle siansi recate in luce da' compilatori 
del vocabolario della Crusca, fregiandole di 
tali esempi da disgradarne le orgie dì Lam~ 
2>saco, e le cene ài Trimalcione (2). lt cav. 
lìattu in una delle sue note (e si badi bene 
a questo ) scrisse: « veramente il motto 
« virtù senza religione sbugiardo, quanto 
« il sarebbe 1' epigrafe della vita in sulla 
« soglia d' un cimitero, oppure l'emble- 
« .ma simboleggiatile, il pudore nelle orgie 
« di. Lampsavo , e nelle cene di Trimal- 
« clone. » Faccia ora quanto vuole le più 
alte sue meraviglie il nostro Aristarco; che 

(t) Leu. 6. . M. Sluarl. 
(3) Mouù Prop. tviu. I. 
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a me sembrano queste cose (Ielle a proposi- 

iti tante altre scritture", nelle quali il crite- 
rio è quello , che meno figura. 

E non sò puf io còme egli abbia voluto' 
mettere in derisione il Meonio Vate, la Città 
di Partenope ed altre simili cose dette eru- 
ditamente in quel discorso, é delle quali lo 
stesso A. in altri luoghi non sdegnò anch' 
egli di dar l'esempio. Perciocché come sema te- 
ma di derisione sì poto da lui chiamare Aristo- 
tele, il filosofo di Stagira, senza che perciò abili» 
cessato, riè cessi d'esser sempre Aristotele (! ) 
e Voltaire non cessa d' essere Voltaire per 
averlo chiamato il filosofo di 'IfetUey (2) ; 
riè la vaccinazione d' essere vaccinazione per 
esser detta metodo d' Jenner (5) ; cos'i Omero 
resta Omero sotto la classica denominazione 
di Meonio Vate (4) , e Napoli parimenti 
Napoli sotto la pur classica denominazione 
di Partenope , antica Città , cui quella fu 
surrogata (5). 

(1) Voi..!. pag. 189. 

(2) D." voi. p» s . 216. 



(fi) Virg. Georg. 1. Ov. Mtl. 14. Sii. Hai lib. 13. L' A. 
co:rnn?(i.-i::va assii nel voi. 'Z . [..e. 37'ì. il ci'lcbi n disrwi') 
del Sen. Raimondo Garin salta necessiti di prainiioverc le 
m/i!,;jii!/i,re id'.- "fri lo W.iva specialmente per 1' abuindairzii 
delle idee concimila a rara puniiir.mui di parnk ; snlammle lin 
ciedulo polet notare qnalclic co js, al suo solila, sullo alile, die 
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Molte cose son dette in questo discorso 
eon purità dì lingua, con eleganza di stile; 
e meglio di me pregevolissimo lo giudicava 
quella B. Società , avanti la quale fu reci- 
tato, e «he dopo una diligente disamina , 
che ne fecero uomini dottissimi, e letteratis- 
simi , ne ordinava con proprio dispendio ta 
stampa ; ne tacquero i meritati elogi gli 
estensori stossi dell' Indicatore Sardo, a' quali 
mi persuado , che 1' A. non vorrà niegare sa- 
na critica , e imparziale giudizio. Che se può 
agli schizzinosi soverchia per avventura sem- 
brare nella presente condizione della letteratu- 
ra tanto classica orud i/ione, quanta se ne scor- 
ge sparsa in quel Discorso; fa d'uopo ba- 
dare a' tempi, ne' quali fù scritto, ejl al 
gusto stesso dello scrittore; gusto, che se 
badar vorremo bene alla guerra tra i clas- 
sici , ed i romantici, non ancor spenta, ed 
alla preferenza , che anche oggi si concede 



non trova ollimo come il suo proprio. \on fa per altro spe- 
cial mono, uè hiasima c i l'^n.alioni , e i Briarei, « i figli 
di Trittolemo. e le idre di Urna, e il figlio di Anteriore , 
che si trovino lutti schierati in quel discorsa, scritto da 
uno , che per altro nnn era parolajo. Ora o crede v'u.iiii' , ['lc 
i' A. sia un viziti , :n] allora come censurò tutta 
questa etàidirtiorie nel Eatlu, così dove pi int li i. :i 

<. . ■ '■ . 11 il r:]»i].ibll'\ ■. iure ate nei suoi 

pr incisili , né ui b;.:io , uè gwtc-, irridendo , « biasimando in 
uno. ciò che all'altro ha perdonato. Gran bella caia è 1' esser 
giusto, e coerente a se stesiti; ma ititi ispeusaUk in uno storico! 
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da' piti saggi aì primi meglio, die al secondi, 
non dovrebbe poi essere tanto acremente 
biasimalo. Del resto, aneli e volendosi rico- 
noscere per una menda quella erudiziene, 
acmi era certo autorizzato il cas. Siotto ad 
irriderla , secondo gli suoi slessi prinripii, 
e molto meno poteva biasimarla come cosa 
Lineatala a sproposito; dovendo anzi aggi' 
rarsi il suo giudizio intórno alla sostanzi 
della materia slessa trattata, meglio che a 
poche frasi, e vocaboli. 

E nella sostanza stessa della materia trat- 
tata avrebbe 1' A. potuto notare molte cosè 
utili, e con molta gravila dette; senza chfe 
giovi il dire d' essersi cose assai note ripe- 
tute in quel discorso. Perciocché taccio, che 
alcune sono afìfatte nuove , ed opportuna- 
mente dette; ma quando ne nuove nè ìgno- 
té ancor fossero tutte, io oso affermare, che 
in un argomento di tanta importanza , e 
sì comunemente trascurato , niente è mài 
nuovo. Giordani, alla di cui autorevole te- 
stimonianza non dubito, che egli vorrà pie- 
garsi, commendava altamente nn breve det- 
tato sullo stesso argomento dell' educazione 
scritto da Antonietta Tommasini, donna d'in- 
gegno , o di molta letteratura. « E vera- 
« mente, diceva, sì e scritte molto dell' 
« educazione; ma è da credere, che non ha- 
« sti. E necessario, che ti gridi, e non si 

Cu/c, SuppI "(io Si Lia. il 
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« cessi dal gridare per ogni lato, finche non 
k si vegga qualche frutto. Ci lamentiamo, 
« e non falsamente d'un estrema penuria 
« di buoni cittadini; e non pensiamo, che 

« gionevoli. » Cos'i pensava il Giordani; e il 
suo ammiratore osava notare di biasimo, in 
una stessa materia già da lui commendata, 
le generose dure d' uh grave , ed integerri- 
mo nostro maestrato non solo, ma d' un lette- 
rato altrettanto pio, quanto filosofo? (1) 

Ma ciò, che sarà per la nostra Lettera- 
tura uno scandalo il piti abominevole, si è 
lo scorgere armarsi contro il cav. Rattu non 



(I) Anche il cav. Siotlo appella il Rotiti Riurisperiio egre- 

I e .'i Imi!'... ii ili. f, /„,.,,,, 




Oleifere al P iUnu li sua vernane Ialina dell' inno del Maino- 



ai , ii 5. Maggio , In appellava 

Sermenti Latti fiutar , et iniolens 
Cullar, qui numerai Tjrbridh incfytot 
Demirare ; melos dolce sinad graie 
Caltela mente sagacior, 
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solamente l'ironia, ma anche la calunnia. E 
calunniosa è certo l' imputazione, che gli si è 
fatta, per schernirlo vieni ni aggi or mente, cioè 
che licita dedica ài quel suo Discorso al 
Viceré Mon tiglio « abbia augurato al par- 
li to del suo ingegno, sotto 1' ombra di sì 
u gran Mecenate, di vivere oltre 1' infanzia, 
n ami una vita rallegrata dal sorriso della 
« gloria. » Checché ne pensi il Sìotto del- 
le dediche , delle quali è capi tal issimo ne- 
mico al segno da crederle sempre una 
viltà (1), il cav. Rattu dovette credere alto 
officioso il farla al Regio Rappresentante , 
alla di cui presenza fu il discorso recitato. 
In quella dedica poi è falso, che egli s' ab- 
bia augurato fama durevole; ciò avendo sol- 
tanto detto dei grandi uomini, cultori delle 
scienze e delle lettere, tra' quali egli mode- 
stissimamente dichiara non potersi annove- 
rare ; ed alFerma perciò non per desio di 
gloria , ma per lo bene delia sua patria 
aver consentito , che quel suo discorso ve- 
desse la pubblica luce. Reca per altro me- 
ravìglia , che il cav. Siotto abbia trovato 
appicco ad una derisione cosi scortese ed 
ingiusta, in ciò, in che egli ha più peccato. 

(1) Voi. 2. psg. 265. nella nota per una dediti dell' 
Animai cav. D. Cincin,., IV* Ji ViJbmorinn, file egli crede 
scritta cqo umili semi ; e fa «(teliate , che nomo qual fà 
1' Attlni non doveva pagarti a chirheitia. 
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Forse oori i egli pi» eh« il cav. Rattu quel- 
lo, che s' augura vita durevole, e. fa- 
ma non peritura appo i posteri ? e sei 
si volesse ribattere la sua mordacità celle 
stesse sue armi, per mia fè, che la propria 
derisione lo farebbe d.' or innanzi piti cau-> 
la e giudizioso nella scrivere, se noti lo fii 
lino al presente (1). 

Più calunniosa ancora, al segno da po- 
tersene provocare uiia giuridica ritratta- 
tone (2), è l'altra, per la quale si vuole, 
che i! cav. Rattu abbia descritto i cannoni 
sotto il nome d'ignivome catapulte^ parole 
queste, che non si trovano in quel discorso; 
e che per conseguenza il cav. Siotto , suo 
discepolo, suo collega, gli fa dire, sema che 
per altro k abbia mai dette. 



(I) Della .tua faina, e de' posteri pria nelT Inlrod: e in 
Tari! luoghi drtP Opti', sempre «he pui coglierne il deliro. 

iì) Ceri.-, mente ciò con ve ini) Le Der colui , che secondo il 
giudizio del Pinlor nell' indicai. Me, egli è 

Grami Pimi,, ao ThcmM simul 
Blandì* aspera tempavas. . 
Ma non È necessaria, cred' io, una, riti a tlaiinne : percliè 
gli Nd.rnni grandi non devono itinere , che il loro nome, e 
if Ito fama lì^t.si ii.Nij ,-, ii, urc di quesu fona,, che, non 

tonda me | I I I ^ o N fl 1 

versi l.lini di me citali sono traili Mei limite da un' aulo- 
grafo ,1,1 Piutor, da me stessa vedulo. Vaile poetie inedite 
Ialini' rj i-l 11,11111 'Olio ilnle dame pur vedale; l'iti; s:iirainj 

Wliìsiiu'i, ed appreizuva queelt poeaio : è da desiderale ohe 
■nelle queste si fasciano ili puliulic» ragione. 
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Giusto Cielo! qne' , che al p. tìintz ap- 
poneva il turpe, e vituperevole sentimento' 
d" invidia per avere studiato dì contorcerò 
artificiosamente il senso delle parole detto . 
da Saverio Matlei; e per non aver voluto 
perdonare ad ogni menoma inezia , dove 
l'altro pure mostrassi soggetto alle leggi 
dell' umana condizione quello stesso po- 
tè contorcere il senso delle parole del Rattu, 
onde esporlo all' altrui ludibrio? E colui 
che accusava di mala fide, di tracotante,' 
di proMintuòso , di scrittore pigmeo il 
p. Tommaso Napoli, per avere non solamente 1 
deriso, ma anche calunniato l'Àzuni, e per 1 
avergli fatto dire cose , che non avea) 
dette; (2), c quel desso clic ardì servirsi' 
delle slesse inique arti....? Ma basti oramai 1 
quanto è detto; e passino le cose scritte dal 
Siotto, come qtielle del p. Napoli, per suo 
•tesso giudizio , cioè come degne più di 
compassione , eAe d' ira (3J. 

Ingiusto benché in apparenta più tempe- 
ralo nel suo giudizio è anche il cav. Siotto e»bo- 
verso il cav. Stanislao Cadosi , altro suo" 1 ' 
collega in Senato, filetti pensieri ha sco- 
perti 1' A. (gran fortuna pel Cabani!) nel 
discorso elogistico del Rè Carlo Felice , ed 

(!) Voi. 2. p. B . 115. 

(3) Voi. 3. pag. 142. 143. 144. 

(3) D." voi. p»g. 144. .i"r ■ 
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eloquente appella questo stesso discorso in 
altro luogo dove la sua critica oltrepassa 
i giusti confini (1). Ma troppo a lungo 
osserva il Siotto , che abbia 1' oratore in. 
quel!' elogio parlato della prisca condizio- 
ne delle lettere in Sardegna in fin dal 
tempo, in che cadde ogni letteratura coi bei 
secoli di Roma. L' osservazione per altro non 
può essere più falsa, se per poco si dia una 
passeggiera lettura a queir elogio, dove all' 
opposto di quanto afferma il Siotto, si vede, 
die l'oratore sé ne sbriga ili un solo pe- 
riodo. Se questa può dirsi lungagine lo 
giudichi -chi ha potuto già aver motivo d' 
iiiiiHijai'SL de' veramente lunghi periodi di 
questa Storia, estranei allo scopo principale 
della medesima. 

Osserva pure, che nella seconda parte 
abbia il Gabon L fatto senza necessità un 
elogio non breve della religione. Ma come 
può affermarsi detto senza necessità ciò 
che anzi formava 1' obbietta principale dell' 
orazioso? co nei ossi acche e d'un Prìncipe re- 
ligioso si favellava , e il suo carattere emi- 
j, untemeli le religioso l' oratore erasi propo- 
sto di ritrarre: e dopo renduti al religioso 
Principe i funebri onori; dopo aver pregato 
pace all' anima sua, questo discorso si pro- 
ti) Voi. 3. piig. 383. 353. 
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Dunciava dinanzi a! Magistrato sopra gli 
studii, dì cui il Caboni era membro, ed all' 
intiero Corpo Accademico Torritauo, che ne 
avea decretate le esequie. 

Calunnioso è poi ciò , che pure si after* 
ma, ii' avere l' oratore trasfuso nel suo elo- 
gio quasi intiera la pagina del Manzoni, 
senza nemmeno spiegare qual sia questa pa- 
gina. Chi legga quelle parole, sì darà facil- 
mente a credere, che vi abbia il Caboni 
trascritta qualche bella esortazione del Car- 
dinal Borromeo, tolta al romanzo de' Pro- 
messi Sposi i oppure qualche pagina della 
Morale cattolica. Ma nulla di tuttocciò. 
Svolgendo il Caboni quel suo grave argo- 
mento, gli accadde ili fare un inlerroga/iiMi.i; 

acorso si può leggere; e basta il saper leg- 
gere per desumerne ciò che vò dicendo), a 
cui risponde, con quei pochi e notissimi versi 
del Manzoni , che spiegano nobilmente la 
comune origine , il comune riscatto , ed il 
fine comune degli uomini, che debbono per- 
ciò riguardarsi come stretti coi vincoli della 
più sacra, ed inviolabile fratellanza. Questi 
versi riporta prosaicamente ridotti , come 
dovea per non interrompere la serie del di- 
scorso, (che la non sarebbe cosa conforme 
al gusto del secolo ) ; nè essi formano così 
ridotti più che tre linee <T un iutiera pa. 
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gina (1) Poteva in ciò cadere neppure idea 
ili quel plagio, sognato dal Siolto? Fu sem- 
pre lecito ingemmare le nostre scritture delle 
sentenze de' classici , e d' altri celebri scrit- 
tori. Non era in vece lecito al Sìotto piglia- 
re in più luoghi a prestanza le s lesse frasi, 
le stesse paròle, gli stessi costrutti, le stesse 
cose dette dal Manno (e molto meno di 
scolorarne il bello con quel caustico suo 
Stile); riè d'infarcire tanti suoi periodi di 
frasi e concetti, tratti fedelmente dal Dante, 
dal Boccaccio; e peggio dal Burchiello, e da 
fra Guittone, Oltracciò non volle egli stesso 
proseggiare alla manzoniana in piEi luoghi, 
e specialmente in un altro elogio suo pro- 
prio? (2) 

Neil* altro elogio del Senatore Raimondo 
Garau si nota la troppa giovinezza dell' ora- 
tore allorché pronunciòllo, e le mende per 
conseguenza* che accompagnano gli scrittori 
troppo giovani (3). Ma il cav. Siotto è egli 
poi tanto maturo d'anni, e di consiglio ; e 
tanto robusta la tua età , che possa già 
riputarsi it Nestore, a il Catone della Sar- 
da latteratura? Per verità se temperanza di 
cose, di parole, d'immagini è frutto sol- 
tanto d' età più matura, siccome osserva egli 

(I)V. il diM-'-m. 13. 

(3) V. il cgp. S p S . 9. intorno all' elo E i 0 del Baili», 
t?) Soprattutto 1' esagiTÉiiotw delle lodi. 
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slesso (1), a me pare d'aver motivi suffi- 
cienti per affermare, che difètto di tempe- 
ranza, comune ai giovani, vuoi nelle parole, 

altro; e ne! piii eminente grado. Oh! fosse' 
piaciuto al Gelo , che il cav. Siotto non si 
fosse immaginato nel novero dei morti (.sic- 
come dicesi, che egli si creda); che avrebbe 
in questo caso riconosciuto in se stesso una 
vita tutta fresca , anzi per meglio dire di- 
vampante di fuoco giovanile! avrebbe -por 
afiora potuto consultar meglio il Manno in- 
torno agli scrittori troppo gióvani , e con- 
vincersi, che non bisogna gonfiarsi troppo 
nè credersi Ercoli nella cuna, ne di quei 
portentosi ingegni, che l'è natura, e poi rup- 
pe la stampa ; che infine bisogna riflettere,- 
poter la troppa confidenza nelle proprie fot** 
ze disonorare facilmente in avventa tagine (2). 

Ho già di sopra notato come il Garatl 
sia stato da' migliori tenuto per un por- 
tento di sapienza, un ingegno sorprendente* 
straordinario; ed era veramente da tutti ere-, 
duto uomo tale, che alla profondità di Pa- 
piniano sapeva unire la Tulliana facondia. 

Ciò basti perche le vive immagini, ónde 
il giovine accademico espresse jf elogiò del 

(1) Pag. 385. vi. 3. 

(2! HaW de- rizii de- T.rt>. Ut. li e»j>. I. * " 
Ciuffo, Suppl. «Ih. A',, tra. 14 
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Gara il non delibano esser giudicale con quel- 
la severità , colla quale si giudicherebbero 
le esagerate lodi d uomo ordinario, e di 
comuni virili semplicemente fornito: oltreché 
le anime generose , che sentono altamente 
dell'altrui sapere, e delle altrui benemeren- 
ze, esaltano a buon diritto quei, dì cui tol- 
sero a formare l'elogio; e tutto scorgono 
aenz' ombre in un' ampia cerchia di luce. 
Non basta però per assolvere dall'altro can- 
to il cav. Siotto, d'avere anche in questa 
parte rinnovato le sue calunniose imputazioni. 
Che il Canoni non disse già, essere stato il 
Garau per lo meno un Pericle od un Pia 1 
tone , ma che a lui come uomo eloquente 
poteano applicarsi le lodi già date a quegli 
antichi similmente per la forza del dire : 
non disse aver Garau dettato ì patti e le 
convenzioni alle Nazioni d' Europa, ma sib- 
bene, che era consultalo dal suo Sovrano 
come nelle controversie dei privati, cosi nel- 
le quistioni di dritto pubblico, e che fu ado- 
perato a stendere un trattato di pace colle 
Reggenze dell' Àfrica. 

Sorprende poi , e non poco , che abbia 
potuto notare dì biasimo il Cabooi per aver 
tenuto in quest' elogio l'andamento biogra- 
fico, mostrando cosi d' ignorare che diansi 
elogi! biografici. Mordente, e sempre ingiu- 
sta è inoltre 1' ironia , ii' aver 1 ! oratore 
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trasformato in un Eroe il Garau; alluden- 
do fi>i'se all' applicazione fatla delia risposta 
li' Epaminonda a colui, die si rammaricava, 
che non gli restassero figli, sè anzi lascia- 
re una Ju/Unola nobilissima, e non mo- 
ritura , la battaglia di Leuttra. Ma se 
I' A. trova appicco al biasimo in ciò, egli 
che formato si vanta (e non si sa come) 
alla scuola del Giordani , che mai dirà sa- 
pendo, che ad Epaminonda nello slesso sen- 
so paragonava Giordani il Canova, senza che 
con ciò intendesse trasformarlo in un Eroe 
di guerra? (1) 

Del rimanente la dedica , che di quest' 
elogio fece il Canoni al h. Manno (comec- 
ché iti oggi le dediche non siano più cre- 
dute, ne accreditate), fìi giudiziosa; peroc- 
ché non potea fare cosa più onorevole .alla 
memoria di quel sommo, quanto il presen- 
tare uno dei più degni suoi discepoli, e che 
acquistossi già fama europea , di quello 
stesso serto- di lode, che la Società Agraria 
decretava al venerato nome del trapassato 
Accademico, e per impulso della quale 1' o- 
ratore pronunciava quel discorso. Discorso, 
che se come crede il Siotto , sarebbe stato 
in età più matura scritto dall' autore con 
maggior temperanza di lodi, non perciò la- 

(I) Paiirg. del Canova, n. 7. 
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scia d ! essere sempre un bel discorso: situo 
me più ingenuo di lui lo chiamava il Mari 
lini,' ed è uno di quei lavori, elle annunzia- 
vano già alla lìcpuWiiica delle lettere il sorge- 
re degl' ingegni giovanili, che in altra età 
doveano accrescere lustro alla patria lette- 
ratura (1). 

Meno aspro sembra, nel giudizio sopra i, 
Saggi diversi letterari* , e scientifici del 
Cannili, clic sono veramente pregevolissimi. 
Pure vi si asconde anche in questo il più. 
amaro iiele, e la storica giustizia vi si tror 
va non meno violata che ne! .Menzionato elo- 
gio (2). Nili sa menar . buono allo scritto- 
re, d'avere dato al p. Napoli un posto ac- 
canto all' Àzuni , ed a Francesco Carboni: 
ckc non era uomo da accomunarsi con 
questi sommi. Ma uomo per altro dispre- 
gevole, o degno d' oblio noi credette il no- 
stro massimo J storiografo, che dotto, giudi- 
zioso, e degno de' buoni tempi Io reputava., 
se buoni tempi, corsero giammai (3). 

Per questi Saggi concedesi pur lode a,ì 
Caboni nel rispetto d'essere stato il primo 
a fnr splendere la luce biografica fra 
noi. Ma V À. quasi pentito d' avei- dato 



iinar.: del Mari, v. Carau, t 
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molta estensione a quelle parole si è studiar 
to di cancellarle , o scemarne almeno il si- 
gnificalo nella nota 3., aggiungendo essere 
stato il primo nell' esecuzione, non però nel. 
l' invenzione, che attribuisce al Cav. Tola. 

10 non cwlo. che qtiest' egregio nostro Bio- 
grafo voglia concorrere còl Siotto nel fro- 
llare della piena lode il cav. Gabon i , come 

11 primo, cui veramente si deliba il pregi» 
dell' invenzione, e non già della sola esecu- 
zione. Ingenuo, e gentile fu il Gaboni àlló'r- 
dii: pubblicando' questi saggi nel 1853. an- 
nunziava il Dizib'nai io 'biografico del Tola (1);. 
ma non intendeva con ciò niegarè quello , 
«he, anche volendolo per cortesia ; gli altri 
non gli avrebbero potuto mài concedere ■ 
(lacchè fin dal 1 827. in che puhblicavasi il 
Giornale di Cagliari , il Gaboni, clic ne 
era l' indirizzato re, ed il principale estensore 
dava in luce alenili di questi saggi ; come 
quello di Domenico Simon , dell' Aziini , 
del cav. di Villamarina , e dello stesso p. 
l\apo/i- ; i quali chiaramente accennavano al 
disegno di esporre in tanti ritratti le noti- 
zie biografiche degli mimmi più illustri di 
Sardegna. Così infatti eia inscritto l'artico- 
lo riguardante il Simon: « dai ritratti poe- 
« licò-storici degl'illustri sardi. » Ond'e', 

(t) V. Snggi del Cab. pag. 54. 55. 
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che pregevole per l' invenzione deve ripu- 
tarsi questo libra del Caboni (del quale ne 
duole, che non siasene veduta la promessa 
continuazione); e pregevole è pure giudicato 
non solamente perla sensata critica, die vi 
splende, ma anche per la purgatezza dello stile. 

ISè posso qui dispensarmi dal far colpe- 
vole il cav. Siolto di non innocua restrizio- 
ne mentale ; per avere in fine dello slesso 
periodo, che riflette i Saggi (senza che per 
altro vi fosse alcun nesso), Catto passaggio 
al commentario latino intorno alla vita e 
scritti di Francesco Carboni, che precede la 
compiuta edizione delle prose e poesie di 
qnesto illustre nostro scrittore ; senza fare 
menzione alcuna dell'altro discorso pur la- 
tinamente, e con molta eleganza scritto da! 
Caboni, che va unito al commentario, merita- 
mente lodato dall' A. Sembra, che abbia voluto 
fare un confronto tra io stile del commentario, 
ed i saggi; ma il confronto, a mio credere, do- 
veva essere piuttosto tra le due composizioni la- 
tine, versanlisi sullo stesso argomento, che tra due 
scritture di diverso genere, e di diverso idioma. 

Non dissimulo , che il Siotto fece onore- 
vole menzione dell' altra epistola Ialina del 
Caboni, premessa alle orazioni di Francesco 
Carboni (1): ma uè anche in questa parte 

(1) V. la .lessa ediiiooc , lornc ultimo, e 1' A. alla pag. 

37tì. voi. 3., 
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seppe essere, giusto , se non se per metà. 
Tacque infiliti, che in quest' epistola trovasi 
con molta preti si. ine, .e cognizione delie ma- 
terie delineata coinè in hreve quadro la sto- 
ria, l'indole, i progressi delle nostre scuoio 
di giurisprudenza, di teologia, e di lettera- 
tura ; e dico il vero, che capisco . più lo 
stato della nostra letteratura da questi bre- 
vissimi cenni del Caboni, che da tutta quan- 
ta la quadruplice voluminosità de" libri siot- 
tiani storici siano, o comici, o satirici, o 
poetico-roiuanlicì, o che si voglia che siano. 

Dell' indicato Giornale di Cagliari fu usi cì° 
avaro di parole il Siotlo, non che di lodi , "'^.j dj 0 
che pur molte sì debbono a chi ne f li l' in- 
dirizzatore, ed il principale estensore, cioè 
il Caboni (1). Fu questo il migliore de' fo- 
gli periodici, che lino allora .si fossero pub- 
blicati in Sardegna; uè anche oggi, cred' io, 
che scapiti nel confronto sia per l' utilità 
e l' importanza delle materie, che contene- 
va, sia per gli altri pregii estrinseci (2). Per 

(1) Lo stesso cav. Bs'illè , onoralo dal Caboni come «me- 
mo , non ebbe^sdegoo di farsene col la bora te re ; e con fre- 
ni prosi, ed in verso, oppure eslralti di vsrìi lavori lil te- 
tani 0 si;ienliGr:i v' inerivano , o mandavano pure per inse- 
riti il Cav. Moti* , il cnv. Librario, i fratelli Toh, il p. 
Angli», il bar. D' Eraares, e 1' Amore dì questo Sapplimenta. 

(21 Pochi anni dopo qnaln Giornale avi-ramo per qg»l<:lH 
Wuipo il Compitala: d-:ilc io 5 li i , ::.n li utili, che conteneva 
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rocche sopra le aempiici notizie estere, ed 
interne ragguardanti |e cose civili , e poli- 
tiche , la parte concernente V agricoltura 
arti e mestieri abbondava d' utilissimi ar- 
ticoli intorno a' principali abusi di nostra 
agricoltura; sulla comunione de' pascoli, snU 
la concimazione dei terreni, sulla miglior te' 
nula delle siepi: e sono specialmente degni 
d' esser letti anche per la purità della lin* 
gua, ed eleganza dello stile quelli, che trat- 
tano dell' utilità delle piante, che sono del 
Caboni. ■■" 

Nàia 'parte letteraria però non è a di- 
re quanto studio sia in quel Giornale, on- 
de i giovani non semplice diletto , ma sì 
anche utile prò ne traessero! Gli aì-t itoli 
intorno al perfezionamento della lingua , 
la disamina di vurii sinonimi italiani, e del 
prudente uso nell' applicarli , sull'esempio 
de! Grassi c del Toniasèo : (gemme ani:li<: 
inosservale sol sardo dialetto raccogliendo, 
confrontale col volgare illustre <!' Italia), ar- 
ticoli pur sono del Caboni-, il quale utile 
opera cosi poneva, onde in quel primo svi- 
luppo, che prendevano , appunto in quel 

amarti Véramente alili nill' economia generale, rurale c dn- 
mcsIHM , arili aneli,: mila Ifllrvarmu. l'iiiew; al Cielo , clic 
tutti i Giornali coiilnii-ssnro (.lise «riiwntt ,ui!i, tome tjuelle! 
Snno disili d' esser leni e- per In slilt , e per la m III e ria , 
nitic.li-siiHa .mica-sulla lode sincera- siili' ulililà fd 
iiOporiiuia della Sioria rlàiuial^su i giovani . seriiùiri— sul 
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periodo (1), i sardi ingegni a studi! miglio- 
ri , non mancasse anche l' incitamento e I' 
esempio all' imitazione , ed alla lettura dei 
classici, e riformatori della lingua. Grave, e 
ben pesato giudizio portava pure il Caboui 
in quel Giornale dell' opera del Manno in- 
torno avizdi de' letterati , e pare a me, 
che non regga al confronto quello dei cav. 
Siotto (2). fieni altresì d' eleganza e di so- 
da legale dottrina sono gli articoli, ragguar- 
danti la raccolta delie leggi civili e cri- 
minali del Regno, della quale ho già par- 
lato ; e s'appalesa in essi l'estensore quetl' 
acuto e profondo giurisperito, eh' egli è. 

In somma contemporaneo questo Giorno.- 
le alla pubblicazione della classica Storia 
del Manno, fu anch' esso di efficacissimo im- 
pulso a' migliori studii, all'amore delfe sci- 
enze utili, ed al raffinamento di quel Gu- 
sto, elle poco appresso, e eoli' inaugurarsi dell' 
attuale paterno reggimento di CARLO AL- 



poco nostro commercio colle razioni estere — sulla mala fede 
l'ili pniilùiiri <j |ifiv:ili indolii —.sul f:il-o incivilmir-mtrt--- sulle 
.«rami iiiu'in: iì. 55' annuir della p n L i- i :! — <: moltissimi altri, 
dal cui s^k> lUolo si Appalesa quanto debba dolerci , tilt ili 
cesi fallì argomenti stivi lama penuria in altri Gibrnali , che 
por dovrebbero , e potrebbero contenere cose , che fossero 
utili ed alle lèttere, ed alla società stessa. 

(Il V. il cap. preced. 6. Intorno al 3. e 4, periodo della 
leticr. sarda. 

(3) Voi. 3. pag. 484. 485. 486.. 
Ciuffo, Suppl. -li. St. Ita. 15 
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BERTO T. dorea far risplendere di pìii vi- 
va luce le sarde menti (1). 

Ed a quesli ft-luissmii (empi appunto era 
serbato vedere il quasi- generale movimento 
degl' ingegni , che sotto un Principe protet- 
tore delle belle arti e delle sciente si destò 
tra' giovani , che con migliori auspici! salu- 
tarono quest' era novella per la Sarda Na- 
zione. Egli è infatti ne primordii del regno 
di CARLO ALBERTO, che Y Indicatore 
Sardo, foglio periodico , pregevole per la 
giudiziosa cerna d T interessantissimi articoli 
scientifici e letterari! , puhltlicavasi , e che 
tuttora mantiene una vigorosa esistenza (2): 
e comparivano poscia le Biografie del Tuia, 
del Martini, la Storia Ecclesiastica di que- 
sto, e tante altre scritture, che fanno bella 
la presente sarda Letteratura , e son certo 
foriere di maggiore progresso. 

Opportuno credo in questo luogo d' inse- 
rire un articolo , che mi pervenne' intorno 
alle brevi, e povere scritture da me pubbli- 
cate. Ambizione, a> vanità non mi spinge a 
far ciò; ma il diritto, che ha ciascuno alla 
propria difesa. Calunniosa, inurbana, ingiu- 

, (I) Ter)., il magra giudizi» che si porla di questo Giornata 
dall' A. nel voi. I. pa h '- 147. . . 

(2) t,a Carnuta di Sardegna, che fù cm.le Riparata) slf 
Indicatore, durò [lochi anni; era snelle questa dwi'iiiimeu» 
leuuia in sommo pregia. 
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riosissima è stata la censura , che de' miei 
scrini sì è l'alia; e credo, senza tema A' il- 
ludermi, che imparziale ed esatto sia il se- 
guente giudizio, perchè basato sii falli. So- 
no poi- ben lontano con ciò dal credermi 
letterato à' importanza M\o precipuo scopo 
è ijuello di compiere ai ■ mayt/iori doveri, 
clic la condizione sociale rn' impone, colla 
più religiosa diligenza: gli ameni studiì non 
possono essere in me, die secondarti, per 
ogni verso. 

« Antico collega di studii , e per vincoli di a™. Far- 
lunga amichevole intrinsichezza stretto l'avv, ,un " loC " llB ' 
Fob turato Ciuffo al Siotto, se non doveva as- 
pettarsi, clic eccettuato venisse dalla generale 
rassegna, o sindacatura, come egli la chia- 
ma , nntrire però dovea piena fiducia , che 
risparmiata avrebbe 1' amico 1' estima/ioti 
dell' amico; estimazione, che il Ciuffo sì ha 
acquistata , per giudizio anche d' uno stra- 
niero, coli' unire a tanti titoli di patria 
benemerenza, anche quella di robusto 
scrittore (1). » 

« Però la cosa andò al rovescio : ed il 
Ciuffo è colpevole, per giudizio del Siotto, 
d' avere niente meno, che voluto quasi ac- 
cusare il Governo di sovei-chia clemenza 
col non avere in parte rinnovata la san- 

(I) frptrt. i' Agi: tue. -di fcbb. ifi'ia. 
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guinosa legge di Gracco (1 ). Vede ognuno, 
che eoa queste parole si vorrebbe insinuare 
l'idea di troppa libertà, e d'audacia per 
parte dell' illustratore di quella benefica leg- 
ge , in faccia al Governo : il che se possa 
ammettersi detto per impulso d' amicizia, a 
di patria carità se '1 veggano i buoni. 
Fortunatamente, che 1' avv. Ciuffo ha pale- 
semente dichiarato una opinione affa tto con- 
traria alle leggi di Licurgo, all'anno giubi- 
laico dei Giudei , alla stessa legge agraria 
de' domani (2): fortunatamente che ognuno, 
il quale legga cou buona, fede, e con crite- 
rio le sue pagine, non può che trovare elogii 
per la moderazione del Governo in rispetto 
all' uso del diritto d' espropriazione, anzi- 
ché aver sognato di voler rinnovata la san- 
guinosa legge di Gracco; fortunatamente ia- 
line , che lo stesso Governo ebbe a ricono- 
scere Utile, e consenziente ai suoi pr incipit 
queir opera (3) ; che in quanto alle mire 

(t) Voi. 2. pag. 299. sol]' Opera: Della R. legge pa- 
lli ripartizione «V tri ra.i ,ti Sunl.-stin. Le picciic pittili 



a pire. 2. «p. 1. S- I. 2. di qn«lV opera, 
n Cirrnlaif tic] 2fi. S i„srn(, IMI., ìoi!,'- 

e le Cornarmi! del Regno, onde venir proyve- 
i esemplare di guill' opuscolo • perle imperlami 
ninni conlennlevi , e per apportare molti lumi allo 
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del cav. Stolto poco sarìa mancato, che lo 
scrittore non avesse incontrata la mala ven- 
tura. » 

a Nè è bastata al Stolto questa solenne 
calunnia data al Ciuffo: vi aggiunse anche 
la villania, con asserire gratuitamente, che 
non avesse letti tutti da cima a fondo gli 
autori, da lui eitati a piò di pagina, e col 
riportare alcuni brani dell' opera, che egli 
potè credere più confacenti al gergo ironi- 
nico, che gli è famigliare, in tuono il più 
derisorio. Siffatto è 1' artificio, che usa, nel 
giudicare di quest' opera , che il biasimo 
trasparisce nella stessa lode; e la lode è così 
affettata e simulata, che vi sì travede chia- 
ramente l'ascoso veleno,- è l'orlo de! vaio 
asperso di soave licore, e che contiene i più 
amari succhi nel fondo, lo mi persuado 
però, che l'avv. Giulio nè accetterà una lo* 
de, che non è ingenua; nè temerà un bia- 
simo , che non è fondato. Generoso nell' 
encomiare il suo Principe lo chiama il Siotto; 
benemerito ancora; ina che giova infingere 
benevolenza , dove 1' ironia padroneggia le 
parole , e la calunnia le distrugge ? e quel 
donarono nolato quasi solecismo , daccanto 

< Comuni!!. dell" Isola noi ritpelto non meno dei benefici! 
. derivanti all' isola slessa dall' ossilo eseguimento, della uitn- 

< iwm lagge , ohe delle manieri; , in cui quella si deve 

< intendere , e mandare ad effetto. ■ ' "' v 
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all'epiteto di benemerito, non prova forse 
abbastanza di die sanno le cortesie dei 
càv. diotto quando vuol essere liberale e 
generoso? (1) Qual biasimo fondato poi si 
può ammettere in un giudizio vago e gene- 
rico, dove 1' A. non adduce argomenti vale- 
voli a distruggere la presunzione, che milita 
iu favore dell' avv. Ciuffo , di aver letti ed 
esaminati gli autori, die ha citali, e de' qua- 
li in tutto il corso dell' opera ha esposto 
di (imamente le teorìe , il che senza leggerli 
sarebbe stalo impossibile? Se versatissimo 
egli sì crede nelle materie economiche , dì- 
mostri dove il Ciuffo ha citati mal a pro- 
posito quegli autori; dimostri le erronee, o 
storte opinioni , eh' egli per avventura ha 
potuto scuoprire in tj cieli' opera, per potersi 
così giudicare , che male gli abbia inlesi e 
citati il Ciuffo, ed in vece sciorinati meglio 
siano stati da lui. « 

« Non così la pensava l' erudito estensore 
del Repertorio d'agricoltura, il quale anzi 



(2) SA c-jp. ult. si parici il tk-ll' alii'so <ì ( :i crollivi, cl« fi 
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dichiarava, avere il Ciuffo riempili in quést? 
opera tulli i numeri sìa dal canto dello sti- 
le; tli cui ne commenda la soavità, sia dal 
«Ulto dell' ordine, e delle materie trattale^ l ì. 
Lesesi in quel!' articolo, die il Ciuffo con 
filosofica discussione pose ogni opera, onde 
mettere in -perfetta armonia la irr/f/r? coi 
principi-i della scienza predicali da' più 
■rinomati scrittori d' economia; e dato co- 
si non dubbio saggio di molto studio eco- 
nomico-amministratico, e fatto il più bello 
degli clogii a chi maturo quella legge. 
E si conchiude in fine « essere tante le oo- 
« se belle, le giuste idee, i sodi riflessi \ le 
« vivissime immagini d' uno stile sostenuto, 
« e grave, che si trovano in qnest' opera, ila 
k non poter non piacere grandemente a 
« chiunque voglia leggerla per istruirsi. » 
Sodili iiN-t? poi (jucsle panile ben rimarchevo- 
li: « oh! piacesse al Cielo, che fra le tati - 
«' te scritture, che si vanno tuttodì, facendo 
« di pubblica ragione, fossero meno rare 

(1) - Y. il detto f»M. ai hbk. 1843. Vi si riporta Ulterril- 
morite 1' lui im a pillili:', 'Invi! tf -i'--r r,l [ il rarali'-rr nazii.hal.-; 
di questo' stesso articolo nitro dolio SI in ri le io Jiisc nio osa 
neramente filantropica. Fu p nelle qiK'SI' Opwa einiti'-.Hi <\' 
«/He esempio, per puntare !' rimiri:- alle sciente ee.r:nomìelie 
in Sjfiirjjiia : e percliir si vede scrina non piena cognizione 
di tram! , allodenrlosi alla nnrica , die allora I' i.ulote occu- 
pivi! ili Si- l-l n n.-lla lì''_' ; :l 11 -i.- w-iurn; ,i>pij le ensi l'-ii 
tlali , li di cti vasti lumi, e usili Minigli ebbero tanta 
iiifliitiiia nel ei)i]p-[ii rinvilo ai rjiinlb legge'. > 
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il quelltì , che si avvicinassero all' operétta 
■ k dell' avv. Ciuffo ! in questo caso l' inge- 
n gnósissimo Sig. Brofferio cesserebbe tosto 
e dal gridare , che il render conto d' un 
a nuovo libro è quasi ornai lo stesso, che 
« farsi complice d' una meschinità! » 

h E cessava veramente il Sig. Brofferio 
di ciò dire, allorquando portava anch' egli 
giudizio dell' operetta del Ciuffo , scrivendo 
che la legge sulla ripartizione de' terreni 
di Sardegna fu commentata calla salacità 
del <i'turcconsulto , e colla sapienza del 
filosofo; e toccando poi dei pregiudizi^ che 
potrebbero ancora impedire 1' esecuzione più 
efficace di quella legge , afferma « essere 
« questi pregiudizii combattuti in tutto ii 
« corso dell' opera coli' evidenza della ra- 
ti gìone , colla potenza della ' dottrina , col 
et trionfo dell' eloquenza (1). » 
. « Ecco qual' è 1' opuscoletto che il cav; 
Siotto non crede degno dei suoi elogii al 
pari di tante altre scritture, che pose in 
cima ad. onore, cotu' egli crede, della Sarda 



(I) Mcssagg. l'osanno. 9° a. 31. Anche nel]» QuolìdienM 




t celìent cotnmenuire d' un avocai sarde, M. Fortunato 

• Ciuffo. Cetoptiscule contieni tout i li foii un brilia.it 

• «potè ics moliti, et un petit traile 1 de economie pn- 
« blique awrvnlleotemsBt ailapiée h la Satdaigtif , patrie 
. de V Olitene. . ( m.». 1845. n. J8 ). . 
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letteratura , ed a perpetua gloria di molti, 
die meritarono ottenere da lui una. vita 
durevole nelle pagine della sua Storia. ? , 
« Il giudizio, poi sulle Orazioni dette Hal- 
lo stesso avv. Ciuffo dinanzi al Corpo Acca- 
demico nel dì natalizio dell' Angusto. Re- 
gnante dimostra ancor più la preoccupazio- 
ne d'animo, qualunque ella sia .■ del cav. 
Siotto contro il medesimo (1 ). Nella qua- 
lità di Membro del Collegio de' giurisperi- 
ti era stato egli prescelto dall' Antorilìi Vi- 
ceregia , in seguito alla proposta del Mngir 
strato sopra gli studii , negli anni 1 835. 
1836, per tenere nella consueta pubblica, 
adunanza del Corpo Accademico quei discorr 
si. Egli compieva all' appoggiatogli incarico 
frammezzo alle nojose cure d' altro spinosis- 
simo pubblico ufficio , e vi compieva in 
più circoscritto termine del consueto: ed era 
in ciò del tutto spontanea la sua opera, perchè 
sopperiva al difetto di professori d' eloquen- 
za, a' quali propriamente incombono simili 
discorsi. . 

« Ciò sia detto a sgravio del Ciuffo, on- 
de allontanare 1' idea di temerità , che gli 
vorrebbe apporre il suo Pitia cangiato in 
Aristarco; e percliè. sappiano i benevoli leg- 
jgitori, che a qualcosa si è creduto valere 

. (I) V,l. 3. ftf, 38?. - ! - 

Ciuffo, Sapft, «(I. Sl.'ttu. 16 
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il Ciuffo, se iterata meri te fu prescelto ad Ora- 
tore dell' Angusto Regnante app.o quel ri- 
spettabilissimo Consesso. Ne voglio presume- 
re, che il Siotto sia nimico come Ugo Fo- 
scolo , de' panegirici per i Sovrani viven- 
ti, uè che ami tassare di mercenaria vil- 
tà gli oratori dei medesimi , siccome poco 
mancò, che tal giudizio non formasse del 
Giordani pel suo panegìrico a Napoleone 
quella natura ambiziosissima e invidio- 
sissima d'Ugo, che tutti sanno (1). Che se 
tale fosse il vero scopo r.k'i Siotto nello slan- 
ciarsi contro le Orazioni del Ciuffo con tan- 
to ardore, io crederei, che costui potesse ri- 
spondergli come all' Ugo il Giordani: » non 
« essere in lui nè viltà da disprezzare , ne 
t ambizione da temere, riè fortuna ila invi- 
ti diare » (2). ■ 

« Quanto poi all'essersi pubblicate colle 
stampe queste orazioni, a me pare, che gli 
editori non siano stati illusi nel giudicarle 
degne d'esser fatte di pubblica ragione. Uo- 
mini chiari per autorità, e per ingegno ap- 

(1} V. QJwd, tei*, ad tifo Fase, e li nota. 

(2j E soggiunse .1 |irC|W.iit-. ■:, ir:-.i.r, l.i ,1, , |,,ni : i che im. 
■« pari* Ir non siamo lixii d' un» stesso colore ? -Iiislo Indi- 
■ brio s.rcbbe , che c inviniassi.no , ci lacerassimo. « Ver.- 

>'■'■■ '1 ■ " ■■' ■"do 1 i"! - "' 

gio™ g oii or qualità e homi, 

F->rse Aibice eia Serte , e Serse Arbice. 
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pianti irono nell'averle udite; si compiacque- 
ro nel I i'^gci' li. 1 : ed io posseggo un foglio au- 
tografo assai onorifico del b. Manno in pro- 
posito delle ^Orazioni , e dell'altro opuscolo 
dell' avv. Ciuffo; in coi si commenda il di 
lui ingegno per buon lume di lettere, e 
per potenza di ragionamento;, e si fa pur 
fede d' avere ben meritato dei buoni siu- 
dii colla pubblicazione di queste seri t tu- 

™ . (i). 

« Non cos'i ne ba giudicato il cav. Siotto, 
il quale se perdonò ad altri in simìl gene- 
re di discorsi qualche lieve menda di siile, 
o di costrutti o qualche affettazione; non si 
credette qui pago se tutta non sfogiva la 
biliosa sua tempra contro 1' oratore del 
Re. Comincia infatti col derìdere gli edito- 
ri , per aversi data la briga di pubblicare 
queste orazioni, e fatte sentire al pubblico 
certe novità di metodo contenute nelle we- 



(I) « 1 fogli periniìici annui.rinrnnn enn lode il «rondo di- 
scorso. Net Co/ii/u/iilorr li-^cvi.si , ■ rs^isi fono plauso ali" 

. ovai Die [Vi- I. ; -=:.-|J-a - LI li-, [ii-r nr.liillii ci i: [,■,./, \:a ili-li' 
i cipn-ssioiifì n<ii-ris|ioii!l'!iue ili piofondi e vaili concelli, e pel 
. Iman RUiki r;d su'i S'MK-it; ili: si [lutea a infili di ii. : ;.in- i iikj- 

■ di irigrgrKjii , .: vi 111- j li, coi quali culi (orci con nobile deli- 

■ ralesia , e ma esili i del Ir; rrmmctudivirie molle; clic BOB 
' tema pericolo per un maggioro 0 per un minore impupo 
. betl potea e^nin,: Ir-.r, il bilancio. ■ Si cu ri chic leva , il., 
vitandi, il Ciniio , .i-i-in < .iniii .i.i'r o/iiii.'-i-i-o/r potenza di 
• perinnr tmlorn-uli non si rifinissi; a lendere il suo Ijvoro 
. di pubbli™ rigiona. .fase, d' 8<-«- 1836). . 
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desinie ; ed in un senso tutto . r 
più Sòl' 

delta par 
itila pfò 
it crudi; 



olla 

batte 



f cu ni ini aciiau luliu tr^Jlua 

vèfitk (i). Pòi si fìi le piti solenti 

partizione, appellandola i due punti 
prova; di non so quale infarcimento 
■udizione; del guato che iloti è del se- 



(I) . No,, Co n . P1110 d' M 

Once... Sellai 




Digitized by Google 




Colo; e berteggia per avere 11 Ciuffo parlate* 
di politica; appella antichissimo lo stile; fa 
lingua uè propria uè elegante; in somma 
non trova alcun pregiò oratorio, anzi qual- 
che secentismo, e per somma di tutti que- 
sti encomi! soggiunge, die questi distorsi 
fanno sbadigliare; che mala prova si fece 
dell'eloquenza, provocando lo sbadiglio; per- 
chè negli elugii dei Sovrani non si do-, 
ìirebbe sbadigliare giammai. Poi (che si 
vuole di più?) i' A. torna a quel suo certo 
gusto d' adombrare anche le più innocenti 
cose, dette dal Ciuffo, in faccia alla supre- 
ma Autorità ; come quando gli appone la 
'àtsdicevole scortesìa di accomunare lu lo- 
de dei Ee con quella de' sudditi, quan- 
tunque grandi, ed illustri. » 

" À tutto questo ammasso d' inurbanità, 
è di scortesie ben più disdicevoli di quel- 
le, ehe invidiosamente s' appongono al Ciuf- 
fo, io non saprei veramente cosa risponJae 
t'ho pnj.-isa c^iiHìJuire la tracotanza di chi 
le ha potute cori tanta franchezza consegnare 
alle stampe. Veramente sorprende come il 
Siotto abbia potuto dimenticare ciò che il 
suo Giordani scriveva al Monti , che dàlia 
repubblica cioè delle lettere allontanar si 
debba ogni somiglianza di guerre e di liti; 
compagni e .non avVèrsarii dover essere 
gli scrittori ed i letterati; e doversi dilun- 
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gare d'agi' ignoranti maligni la occasione di 
questa calunnia, che ai nobilissimi esercìzii 
dell' ìnlellelto siano presidenti piuttosto le 
furie, che le muse (1). Ma se queste co- 
se egli dimentica, rammenterò ben io a lui 
che chi abusa della libertà delle opinioni, 
facendo onta alle persone, contrista i buo- 
ni, ed oltre al disonorare se stesso, reca in- 
famia alle Intere, td alla nazione (2). 
Ma perchè egli non dia a queste cose quella 
certa sua vana risposta, che a molti ha Tat- 
to: asprezza, ma verità ; io mi soffermerò 
ad esaminar meglio queste orazioni, e la 
censura, che ne ha Tatto. » 

« L' Oratore si è attenuto in quanto al- 
la distribuzione delle parli al metodo d" Iso- 
crate, e di Plinio, i soli che s'abbiano da 
poter imitare negli elogii dei Princìpi vi- 
venti: perocché riè il Casa, nè il Lollio fra 
gV italiani li raggiunsero; e tra i recenti 
si conoscono per lo piò elogii biografici d' 
illustri trapassati ; nè gli cì'Hjii bilicatici 
sono da confondersi colle orazioni per i So- 
vrani viventi. Giordani, che il secolo meri- 
tamente ammira, come il principe dei mo- 
derni oratori, ne ha dato esempii di elogii 
Lio^i ■•itici, d' elogii funebri, che piò si ap- 

(T) L<L-r» a Vinc. Manti dell" itcsio Ginn]. 
(2) biord. su] dite, della bar, di Siati della maniera, ed 
ùlil. deiie irai. 
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prossimano alle ordinate orazioni, e di pa- 
negirici, che sono vere, e regolari orazioni 
in lode di Principi, o ri" altri illustri viven- 
ti. Al primo genere può riferirsi l'elogio 
del Martinelli ; al secondo quello di. Monsi- 
gnor Biasini e della Giorgi. Panegirici poi 
chiama egli stesso e la lode delle imprese 
civili di Napoleone, e quella del. Canova 
per la dedicazione del suo busto tiell' Ac- 
cademia delle belle arti in Bologna: e par 
negirica è pur 1' orazione per le tre Lega- 
zioni, che contiene le lodi di Pio VII. (1). >. 

« Ora, che ha fatto egli il Giordani in 
questi panegirici ? non ha forse seguito le 
tracce degli antichi greci , e latini? lo di- 
chiara espressamente nella lettera, che pre- 



munii ; Biaouiiili . Boutljf'in. i-d il tivenle C!rtfi'° P'"f. 
I -In^.,,. „.l,„„, ™<. 1V.«™. V I, .onm. ubidir di 



1 - (mu dV< VriM 
•vvid 11 IJeo.na , 



V le d<iie tao, no., del IM.tv.i . 
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cede 1' ultima orazione, dove protesta di non 
aver potuto altrimenti lodare Pio VII., che 
come ,i dite Plinii , cioè il vecchio per Tito, 
il giovane per Traj.uio. « Che se avessi loda- 
« to , egli dice , Pio. VII. come fii lodato 
u Nerone da Lucano, e Domiziano da que- 
k gli altri vili, facendo a si beuignn Prih- 
k cipe indegnissimo oltraggio, avrei ripor- 
ti tato aiti at ■ issi ma derisione. » Dichiara inol- 
tre, avere in quella orazione disegnata .la 
felicita' futura con grandi e generali 
forme, che sono ■più sicure , più nobili, 
più efficaci. » 

« Con qual fondamento aduuque può il 
cav. Siotto tacciare d' antico gusto il Ciuffo 
il quale in ciò non fé altro, che attignere 
a questi fonti dell' antica non meno, che 
della moderna scuola le forme dei suoi pa- 
negjrici ? Anch' egli imitò i Plinii, e sopra 
ogni altro il giovane nel suo panegirico a 
Trajano, panegirico che suol esser detto L' 
ultimo sforzo della romana eloquenza; an- 
ch' egli abborrcndo col Giordani la vile adu- 
lazione, che porgeva incensi « alla cupa puli- 
ti tica di Tiberio, agli astuti modi dell' in fin- 
ii to Sejano, al feroce e sfrenato potere di 
« Claudio-, e biasimando la prostituita elo- 
n quenzaed i lusinghieri applausi di Vcllejo 
« Pater-colo, di Seneca, di Mamertino (1), » 

(0) V. 1' Ora*. I. ps E . 6. 
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lodò il suo Principe col. labbro veritiero ed in- 
genuo di Plinio e d'Isocrate. Artch'egli disegno 
la felicità futura; e .si attenne alle grandi è 
generali forme indicale dal Giordani. Que- 
sta è dunque la vecchia scuola, che lià 
seguito l'avv. Ciuffo? » 

« Nè vestigio alcuno à' antichissimo stilb 
lasciano li due punti, che mordacemente «' 
indicano dall' A. La partizione non è stala, 
finora proscritta da' retori e maestri del di- 
re. Come fii sempre per lo addietro, cosi lo 
è pure al presente, libero agli oratori lo sta- 
bilire un solo assuuto; oppure questo Stessft 
dividere secóndo lo scopo, e le vedute dell* 
Oratore. Eli i» questo genere di discorsi, ne* 
quali convìen ritrarre il vero e principale 
carattere dei Principi, che si prendono a lor- 
dare, e le più distìnte e caratteristiche lord. 
Virtù , opportuna è assai la partizione , che 
rende piti piana e più ordinata T orazione; 
e restano gli uditori più facilmente fin dalF 
esordio prevenuti della generale tessitura del' 
la medesima. » 

« Il Giordani stesso ha più fiate amm* 
sa cosìfatta partizione. Così nel Panegirici 
del Canova non è che una partizione , lad- 
dove in tal modo stabilisce il suo assùnto ; 
« sarà dunque lieto egualmente che giusto 
* congratularci noi col secolo, che dì 'tan- 
ti to miracola »' illustra; congratularci coli' 

Ciuffe, Sufi?!, ili. Si Emi. 1J 
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« Italia, che al nostro secolo produsse tari- 
li to splendore, o E nell' elogio dei Masi ni 
propone , che « andrà con dimesse parole 
.« rimemorando , come sia non solamente 
« pietoso, ma giusto il pubblico dolore del- 
« la morte di Ini,' e come ella fii comune scia- 
fi gura. » E un Paolo Costa nell' elogio del 
Perticari non usa una partizione allorché scri- 
ve: « dirò prima brevemente del vero uf- 
«' Scio di chi professa le umane lettere e 
te degli attuali bisogni dell' Italia; poi de- 
li gli studii , delle fatiche , e dei pensieri 
« di Giulio? » (1) 

. . « Sorprende poi come il caV. Siotto non 
trovi proprio di questo genere d' eloquenza 
il parlare di politica. Se dovendo favellare 
di leggi , d' instituzioni civili , e politiche ; 
d' un Sovrauo, che pone ogni opra, e studia 
tutti i mezzi, che la politica economia può 
suggerirgli, onde far felici i suoi popoli; non 
s' ha più da trattare di politica, nò di pro- 
sperità dei corpi faciali; io non sò più 
cosa s' abbia dà dire in cos'i fatto genere di 
orazioni; nò intendo eerto, come quel buon 
uomo del Giordaui abbia avuto l' antico 

(I) ■ Nota e la clasiica partizioni- dì Tullio per la scella 
del Generale nella guerra mitridatica : « parlerà prima ÓVI 
« genere della guerra j indi della sua importanza : o final. 
. mente deliri sci/Un del ^mirale. • Si vele che i mmìeriii 
unti screziano in ciò -li antichi; e questo siile, elle nniir/sìs- 
sima chiama il cav. Sialto, si vede per altro sempre wiouo. ■ 
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gusto di parlare di mutazione di stali, di 
movimenti politici ne' panegirici di Pio VII. 
é di Napoleone. »'"" V 
' « Dice pure l'A., non esser lecito uscir 
di strada, e lodare altre persone fuor dell' 
assunto; che anzi disdicevate scortesia gli 
pare lo accomunare la lode dei re con quel- 
la dei sudditi, qnantnnque grandi, ed illu- 
stri. Quài veleno s'asconda in quest' acerbis- 
sima critica è facile di primo tratto io ar- 
gomentarlo dallo stesso modo d'esprimersi 
dell' A. Ma qua! più disdiscevole scortesia 
ili quella, che usa egli stesso nel travisar 
le cose, e colorirle a suo modo? Se qualche 
lòde secondaria si legge' in quelle orazioni, 
ciò lecersi solamente quando fu opportuno, e 
laddove nel Sovrano medesimo dovea riflet- 
tere I' elogio altrui , come fonte della pròi 
sperila letteraria, e civile, che avviva gl'in- 
gegni , e crea gli uomini grandi. Non può 
esser dunque una scortesia , che 1' Oratore 
abbia parlato della Regia Delegazione sopra 
le cose feudali, dicendo avere questo rispet- 
tali il consesso secondato con premura, con 
molto zelo le sollecite cure del Sovrano (1 ). 

(I) ■ Già tulto'é traccino ■ gii il riipellaf.il Consesso , 

■ a cui è iillìrjalu il grave intanto, scemi.!, i p;£m'in.-jrii. ijl:> 
. 'le Sii e sollecite cure; e sla,ici:imli;™i con sicuro volo i.rt 

■ futuro, io già mi™ m ! pn-si:f «limalo di quei sanimi, ai 

• quali sO'l" patissi gli arreni /h.'m/'Tì <L ! ■ :i^7-. /i'^, iii^si- 

• curalo con morale certezza 1' allo suo fine. > Ciò disse 
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Non potrà essere una scortesia, che abbia 
chiamata bella la patria de' Fara, de' 
f^ico , degli Azuni , e lo scorgere iti essa 
tante svegliate menti quante ne cape 
quali illustre Città applicare le loro filan- 
tropiche cure all' agricoltura , all' industria, 
all'universale vantaggio dell'Isolale loro dot- 
te fatiche; alludendo alla Camera d'agricol- 
tura, arti, e commercio, che era stata in 
quel torno eretta; e facendo i più belli elo- 
gi! al Sovrano , che se ne dichiarò Protet- 
tore , c fautore (1 ). E non -sarà finalmente 
scortesia, che l'oratore parlando d'alcuni 
Utili provvedimenti in vantaggio della Gal- 
lura siasi espresso in questi termini, che io 
giudico riportare letteralmente, perchè è que- 
sto il luogo, 3 cui maggiormente si vorreb- 
be alludere: e Ma volate di grazia col pen- 
o siero fin là dove l'alto Limbara fastoso 
o. mostra le alpestri sue vette. Inoltratevi j 
«, scorréte. 1' amica sede di quel gentile , 
«. che tanto piacque al divino Alighieri 
■ quando là vide non esser tra i rei. 
« Quivi ebbero la cuna fanti illustri cam- 
« pioni, tanti chiari ingegni , splendore di 
« questo regno ; fra i quali uno solo , già 

neU' Orsi. 2. p S . 1%. Tini» breccia ha fallo ne»' imma- 
ginazione dell' A. quei» Inde «sonavi»', per allro giiitiu- 

"7V Òr^'V "aX'w. 18. 
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« gloria, che sfavilla nel iw/to dell' OT- 
,< TIMO SllìE, siccome pianeta, che per W- 
« flessione riceve la luce dall' Astro primo, 

r - te-Ministro maggior della Nnlura. 

« Quivi è, clic intovno spira soavemente il 
ti solilo ristoratore della Regale Bencji- 
* cenZa. 

,:;.>m'Or dica pure die vuole il cav. Siotto; 
elle por me ben lungi di- scortesia disdi- 
dewlc, trovo clic in adeguato siile oratorio 
sonnsì. c|uìi delle molle gentilezze senza vil- 
tà,' senza adulazione, senz' ambizione- e 'ciò 
elle più monla sema lecere punto 1 immen- 

oucl verso anzi di Dante sembra a me, che 
cajzi. al proposito , ed esprima precisamente 
la relazione tra P Astro maggiore, e i mi-' 
nari pianeti nella giusta proporzione. » 

« E non ma oca no esempii certo A' orazio- 
ni Migliori, se così si vuole; che recente, 
e. non antico appalesano lo stile di queste. 
Perocché nell'Orazione, che nel 1 S 3 S . , ' cioè 
alcuni anni dopo cjuclle del Giulio, l'ù della 
dal Paravia, egregio professore d' e!m|iieuia 
lidi' Università di Torino, ■ per lo stesso og> 
gefto, trova usi profusi gli ehigii a molli il- 
lustri; e preiidea anzi occasione l'oratore,- 
onde ornar d' un fiore la tomba del Lasca- 
ri s, divagando dal principale argomento il 
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suo discorso; e non pél-ciò si dirli, cittì 
scortesia disdicevole siasi in ciò commessa, 
né che impropria, inelegante, antica sia 
nello stile, e nel gusto (1). E per non la? 
sciare inosservato il Giordani anche in que- 
sta parte (poiché ha creduto, che il Cìufló 
o non 1' abbia letto, o non 1' abbia saputo 
imitare; parendo anzi, che ciò debba creder- 
si del Siotto) commise egli tòrse tli.sUia-vole 
scortesia quando alle lodi di Pio VII. quei- 



r&o dette jflone t e delle ■.■■.■",■>,■.■.> utiii'i^ yrc I ,\j . 

In 1 ■■ . I'!'h ■ /; ! i ; ! ■'! rr . '.' ;i' : i 

ingegno ; per mi r.av. Mnris , per cui si sii tome la dea 

I i mii L S . 1 'il. : !■ 

Liijjraneia , e Salui» , r. fi -il Lui , i: Rimila rlnnoa , per «li (>. 
ei celebrala il. Pir.mniit.-sc Fumato ; e <]ii.<ll;i p."i cui sono 'A 
ingioiate , V idlr. scene 'la Salmi.), e la Mnrrhioiini : e via ulwor- 
rendo. Se snellii homo ,L,di.-r --!l <,■.■./. f.i:il'.-i<« .ri,,- il 

CalTo Ila anobio a«aì mal.:-, roa so i>rm sono l.li, rlr( k., ct,e 



,).imil -il Culli.. : ■■ fi 
lamento , deliba perciò co 
cìngere si veri jouli; .. 
a queslj sTesii /dn(i nottrrUno 1 massai rie/ ri/et. . 
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le accomunava del Ministro, il Card. Coa- 
ttivi? » 

« La soverchia erudizione, e il secentis- 
mo, sul quale pure s' aggira la censura siot- 
liana intorno a queste orazioni, sono effetto 
di sentimenti ben altro, che generosi; pe^ 
rocche quest' erudizione, che apparisce assai 
meno nella seconda, che nella prima, non 
si è mai adoperata che laddove 1' indole 
stessa delle prove oratorie lo richiedeva: che 
se cosìfatta erudizione fosse un vizio, il pa- 
negirico del Giordani pel Canova non sa- 
rebbe quel portento della diffidi arte del 
dire, che tutti sanno. Le meati volgari , e 
che trovano solamente diletto nel prestìgio 
delle larve romantiche professano capitalissi- 
ma nimistà co' classici, e tutto ciò che sen- 
te di classico è per essi un antichità, u» 
gusto depravato. Ma vuoisi temperanza ne* 
giti diiii: havvi nelle opinioni sempre il giu- 
sto confine : i troppo classici, troppo eruditi 
sono egualmente da condannarsi, come i so- 
verchiamente romantici; quelli hanno T aria 
di troppo gravi , questi di troppo leggieri ; 
Condannerei pero meno chi ama piuttosto 
esser soverchiamente classico, che romantico;: 
perche quello cammina in un mondo cono- 
sciuto, questi in un mondo ideale. » ■ 

i Di secentismi non sò perchè abbia il 
Slatto tanto coraggio di formar censure, (.'gli 
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che tenne per buòni oratòri ì «cent issi mit- 
rimi p. Tedde, p. Senes, p. Mirabili, p. Lab* 
gasco, p. Ardauli , ed altri dello stesso co- 
nio, che sebbene uomini venerandi per dot- 
trina, e per esemplari costumi, ciò nudarne- 
no peccarono, e peccarono assai in fatto d r 
eloquenza, per la condizione dei tempi, in 
cui vissero (1). Non mi sembra per altro 
inelegante la perorazione del primo di que^ 
sti discorsi, checche sia di quel seccentismo, che 
1' À. vi trova. « Oh! patria! o feracissima 

• e felicissima terra! a nuovi , ed alti de- 
li stini il benefico Cielo t' appella. Curio 
« Felice imprese; CARLO ALBERTO per- 
ii fetta renderà la grand' opra di suscitare 

■ un nuov' ordine di cose per la stabile" 

• tua prosperità! » e facendosi brevemente 
a rammemore le cose già narrate invita la 
patria ad augurare al suo Rè, eh' ei a vi% 
« vrà lungamente, e prosperamente nel Tem- 

■ po; vivrà eternamente ed indelebilmente 1 
« nel cuore di tutti i sudditi; vivrà glo- 
a riosamente, e perpetuamente ne' l'asti del- 
ti la Storia degli ottimi Rè. » Rivolto poi 
al Corpo Accademico conchitideva : « Fate 
n eco, o Accademici, a questi voti, a questi 

• auguri! , nel mentre che io interprete jet 

• cornuti desiderio conchiuderò ripetendo ciò, 

(1) V. più infra si n," 3. in propoli lo -degli 'Oratori wcrìJ 

Ci^, s«r?i Kit. St. r*u. jr 
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« che da Giove 0. M. a nome del Popolo, 
« e del Senato di Ruma a prò di Trajano 
« implorava il già citato giovine Plinio: O 
« Cielo, non facciam votij no, nò per la 
« pace, ne per la pubblica, tranquillità , 
il e sicurezza; non chiediamo in partico- 
« lare ne ojmlensa, nb splendore : ma 
« una cosa sola imploriamo, c questa che 
n tutte le già dette comprende , la con- 
■ seriazione del nostro Jìb\ * 

« L' oratore così parlava quando volto al 
elio termine ancor non era il terzo anno, 
dacché CARLO ALBERTO I. era salito al 
Trono; e i destini della Sardegna erano an- 
cora racchiusi nell' alta sua inente {.!).. Ma 
il nuo^' ordine di cose , prenuuziato dall' 
oratore, si verificava in breve tempo. Sagge, 
grandi , utili riforme susseguirono per la 
prosperità dell' Isola Sarda, delle quali al- 
cune aveano già preso sviluppo nel 1836., 
quando il Ciuffo per la seconda volta orava 
dinanzi al Corpo Accademico. La. Sardegna 
fatta partecipe della prodigiosa scoperta dei 
piroscali, libera della feudale servitù; e chia- 
mata fin da quel tempo al beneficio, che pe- 
ri» conseguiva più tardi, della generale ri-, 
partizione dei terreni (delia quale era forièra 

(1] < Da cifc conoscerà II leltore i molivi, per i quali II 
prima uraliane: «me più del generico, • ■ ■ _ ,' 
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la legge , che allora erasì già pubblicata , 
prescrivente opportune norme per la divi- 
sione delle terre' municipali d' Oristano); 
presentava all' oratore più vasta materia al 
suo discorso ; e si scorge in fatti nèlf Ora- 
zione seconda maggior copia d'argomenti, 
d' immagini, e di notizie, che interessano 
da vicino la Sardegna, meglio che non os- 
servisi nella prima. » 

« In questa seconda Orazione si leggono 
descritte colla massima precisione, ed in una 
sola breve pagina le vicende dell' Isola dall' 
epoca dei romani fino- a questi tempi; e le 
tristi cagioni, e gli effètti anche più funesti 
di sì lungo soffrire: E chi rifletta, che 1' o- 
ratore cosi scrivea prima del meritamente 
celebralo Discorso preliminare del cav.' Tu- 
ia al suo Dizionario biografico, troverà, che gli 
uomini pensano egualmente quando egualmen- 
te sentono. 11 confronto soprattutto tra le leggi 
d'Eleonora, e quelle, che era n si allora pubbli- 
cate in vantaggio della Città d'Oristano, mi 
sembra non essere scritto con quell'nnfi'cAiV- 
simo siile, o gustosi depravato, che il cav. 
Siotto vorrebbe far credere a chi non ha 
letto quelle Orazioni. « Mirabile ravviciua- 
« mento di tempi , e di vicende! Eleonora 
« regge i destini d' Arborea; dà vita, lustro, 
« incremento alla Sarda legislazione : ma 
« che? quattro e più secoli già trascorsero 
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« dacché costei maestosa e severa, con bene 
a' intese ordinazioni prolèggea la pubblica 
« sicurezza, le private proprietà: e fratta ri - 
• to i germi della discordia continuarono 
k a pullulare ; 1' ingordigia del vagante pa- 
« store, anziché estinguersi, s'accrebbe: con- 
ti linuò il bifolco nella sua tradizionaria in- 
u differenza per la più regolare custodia de' 
« poderi, e delle terre : le ripetute querele 
h sulle usurpazioni, e sulla violata giurìsdizio- 
u ne dei ter ri tori i non cessarono d'assordare le 
ii orecchie dei giusdicenti, e di vuotar sen- 
ti za frutto le borse de' privati. Donde mai 
« crediamo noi derivata questa sorgente ine- 

■ sa usta di calamità, e di disordini? dall' 
« essere, o Signori, quei rimedi! inferiori 
o al male: recidevano i tronchi, ma non la 
k radice. Nel secolo XIX. però i destini d' 
« Ichnusa si cangiano-, a nuova, e più agia- 
ti ta vita si piegano; e nell' antica sede di 
» quella prode Eroina le più sicure fonda- 
ti menta si gittano della prosperità di tutta 
ti l" Isola. Nel secolo XIX. sotto il quieto e 
« fausto reggimento d' un Prence Sabaudo 
u già. nuovi scoli, nuovi argini , nuovi alvei 
« alle aque del Tirso prepara risi , e mille 
« e mille nuovi solchi ■ , ■. 

' Se carso di giudici» non 1' «resta 

■ panni già di vedere segnati sù quelle 
« terre, dove prima tra quelle fitte panta- 
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« nose, tra quelle fetide fogne dalle rista- 
li guanti aque formato, denti vapori armen- 
ti biava uo, ed ammorbavano I' aere; e f e-> 
« siziale Austro soffiando alimentava pesti- 
li lentissimi miasmi. ,» 

« Poco dopo si vede tratteggiata non sen- 
za qualche garbo oratorio , secondo il mio 
debole giudizio, la rifórma del salìficio tra 
il santeliono, e l' ojyinico eolle; V aper- 
tura del R." Convitto d'Educazione; le rifor- 
me introdotte nella pubblica «istruzione, la 
protezione delle lettere. Si vede inoltre ac- 
cennata in poche linee la vera causa, e la 
principale per mio giudizio, del ritardata 
progresso di nostra letteratura, che consiste 
nella dilli colta, che allora si aveva delle co- 
municazioni col Continente. « Oscuri, quasi 
u sepolti al gran mondo,- ristretti a sole die- 
« cimila miglia quadrate di superficie, ed 
« all' intorno fra cinquecento sessanta di 
« circuito arrestati dalle onde, noi fum- 
u aio sempre gli ultimi a sapere le grandi 
b crisi, le novità d' oltre mare. Or che le 
x provvide cure dell' ottimo lìè facile rea- 
li dono e piana alle comunicazioni la via, 
a rischiarati s' avvivano gì' ingegni, ricon- 
ti giunti con più stretti e frequenti nodi al 
u Continente, ed in più spedito modo rav- 
« divinati alla gentilezza , agli estesi lu- 
« mi , all' onorevole socievolezza dei Su- 
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« balpini. « Sfido il cav. Siotto adirmi 
dove trovisi nella sua Storia un tratto pi fi- 
iti ter essa n tè , più semplice, piìi veritiero di 
questo rispetto allo stato della nostra lette- 
ratura fino al presente. » 

« Che inaino a quei giorni, in che furo- 
no.pnbblicate queste Orazioni solesse gene- 
ralmente tenersi questo stile in cosìfatto ge- 
nere dì discorsi, io non saprei dire, perchè niiir 
na se n' è mai data alle stampe; uè perciò 
voglio accusare, eonie il cav. Siotto, gli edi- 
tori di soverchio vantamento dato alt'avv. 
Ciuffo , per aver pubblicato quei panegirici 
come nuovi in Sardegna (1). Giovanili scrit- 



'11 . Ancora line paralo m cium! a b''ii, ^ L - [ ! :i w>;'i-:Ì! di nn-lnila 
elle forma la base di tarilo' oranti smmaclirvclr: sellanti. 

(1,0 slcsso A. toiiiò per ri!,,: ioIìc ;i prl:,,-,. (Veleni, >/.:., dopo 

la' prima, uri vili. '<. psip;- -i-'ì- 326. .125. .t r S.,c 1.TO'.. Kip./lri 

'"' "''■> 'l'"-- 1 ' ■<'if"--'"'"l< iralìarc cui p i ... CI 1 i n nmioc slr, st . 

,'I.Kiiit™» sacra, quasi fesseti panegìrici di Santi. L' 
«t. Ciuffo prese a battere l' altra via dell" elmioenii , ehi 

1 ' <F' ii 1 Sì ■■ 1 1 1 : " - ■ ■ ' li 

itfifc ese.npw da seguire., Mon .disigli . editori- imitile il 

fate anche meglio : le sue orazioni faranno lo parli della còte 
Che fa 1' arriar tollerar , „„lta al taglio.— , 

A«<:!.e il c»v. Si i !W! ; S „:, (li ,ì:,.,,,, (■i;,,7,„v , *,„,.„' e 

iene voi. 4. pag, 413 ; anch' egli disk , che I' eloi|ueriis 
sarra, e urnfina, tri i-m r-:lra-,. niiai" r\;li dissi- d' «ccnmiarc 
rapidamente aaanlci /intontì giovare a fare, osannali alloro, 
che s-mVnnn ; e wn ,;-i:t ,: rrV /ad. ",/:■/;' ;7< "/(.'<-« r a -a;r,i 
prossimo risorgimento: dello voi. pag. 430.: ed egli in fini! 
Ijinporurva ancora corri,- riempii d' oruziniii miglimi li suoi 
etagii accademici, facendone cenno aou più di sei linee di 
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ture son queste senza dubbio, celie in as- 
sai giovane età siano dettate si vede abba- 
stanza in qualche parte delle medesime ; ma 
tali son esse, che nello slancio generale del- 
la nuova scuola, e degli stuelli migliori, a' 
quali il giovine oratore forma vasi , annun- 
ziavano quella robustezza di stile , che po- 
scia fìi trovata dai dotti nell'altro suo Opu- 
scolo di sopra mentovato. Fu per certo più 
disdicevolti scortesia quella del Siottb, elle 
e volle dispregiar tauto gli Editori, che eoa 
quella pubblicazione secondavano il deside- 
rio de' più, ed osò accomunare le orazioni 
del Ciuffo a quella del triplice sillogismo, 



■r frustato quelle del Ciuf 



dovrà [)[vs!iraire, the rrrli abbia iiitr.in anuiuiiiart quei suol 
elogii, come i migliori , che si conoscano in Sardegna iù' 
quello rispetto.— Ho dello poi io principio , ri' ordùmriu io- 
leni per In addirlrn icilvlti; i panegirici dei Rè con norme. 

Bvevano delio per lo più); onde indicali, che non .« mail- 
cava di buoni esempi ;in..he ìnocedoritemente al Ciuffo. Ed in 
vera meriliiiic. .^eeiale menzione il pan.: r;i lieo tl.-ll' ■■nniih.ii- 
B« prof, (iiovaiini Bnrana ni R<: Carli. I/Viicc, delti nel 
e 1* altro dello nei 1833. dal fu avv. Pielro. Mameli ( uomo 
di moke lettele, e perilissimo del diritto, anclie pubblico, 
e feudale), per 1' Augnilo Regnante. Né lasero , che, in 
questi ultimi anni non mancarono altri belli , e dignitosi 
* i penna ili valenti dicitori , Ira i quali i 
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che diede pure pascolo gradito al suo pre- 
dominante gusto di buffoneggiare. » 

« Ip prova dei seccentismi e antichità 
simo stile delle stesse orazioni adduce )' A.. 
cjuet Giano, e quell' umile Tirso, rhe cita 
colla più acerba censura. Io non niego, che 
le divinità mitologiche non siano oggi più 
di moda; ma dico, che più di moda poteva 
essere al Ciuffo quel Ciano ora diecianni e 
più, dacché ebbe a servirsene nella sua pri- 
ma orazione, che al cav. Siotto, il servirsi 
oggi d'un altra Divinità anche più brutta; 
dando del Proteo delle battaglie a Mu- 
leta (V); e tanto più che Proteo è simbolo 
della doppiezza e perfidia del cuore , che è 
cosa -sempre abominevole. Che se il suo Pro- 
teo sta bene nella sua Storia; perchè Giana 
non starà bene, o, per lo meno, perchè com- 
parirà tanto brutto in un orazione? » ;,' 

h Dell'untile Tirso poi sorprende , che. 
abbia tanta nausea il cav. Siotto dopoché il 
suo palato stesso lo ha gustato in quel ver- 
sò del Dottori , da lui medesimo citato e 
lodata: 

L- lumie Tino al|a super!» Senna (2) 

Taccio, che egli stesso ne ha fatto uso (3) ; 
e che non è raro pure il leggere nella sua 

(1) v 0 i. (.**- 

(2) Val. 4. p>g. 196. 

(3) D*. voi. p.g. BJi -,„-.-■ 
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Storia I' umile lingua , V limile stile , 
le umili forme , per non dire che di quer 
ale non vili umiltà se ne trovano esempii 
in Storie migliori. . « 

n Scherno pure, anziché una vera censii* 
ra letteraria contiene il giudizio dell' A. ini. 
torno alla cantata ridotta in musica dal 
Sìg.' Gonnella, ed eseguita nel Civico Tea- 
tro pel compleanno dell' Angusto Regnante, 
nel 1834; attribuendone a suo caprìccio le 
parole all'Avv. Ciuffo (1). L' applauso, che 
ebbe la musica del Gonnella (il quale, a 
dispetto di molti,, vivrà vita durabile ne* 
gli annali della Musica Sarda, se non nelle 
pagine della Storia letteraria) , eccitò le sen- 
sazioni del cav. Siotto, che non potendo nìe- 
gare la verità conosciuta, prese di mira A 
poeta, onoralo di quei bei canti, e di quei 
bei suoni. Veggonsi quindi esposti al comu- 
ne ludibrio per ripetute volte {2) alcuni ver- 
si del Co) - o, che furono innestati precisamente 
in grazia di quegli orecch in t issimi cigni, che- 
doveano fare le parti infime. Non si ri- 
porta però qualche altra strofetta meno po- 
polare fatta per le prime voci, dai cui con- 
ti) Voi. 1. pa-, 22. uni. 3. Q.rata contata tii pubblicai* 
eoi lipi dpi Pa.rclieviìle «A 1834., ano.iiro*. Cnnlione almon 
ilrofeltt pi*l Coro, o per ijnalLro voci prime; la Fama, it Tem- 
ila , il Menilo , io Fedeltà. 

(2) V. I. noia I. p.*. 100. d e |U> ««1. «; 

auffa, Sup/ìl.all*. St.tMt 19 
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fronto avrebbero potuto i lettori facilmente 
argomentare delle angustie, in che si è tro- 
vato il poeta, di dover servire , come spesso 
accade, al suono ed al canto (1). » 
-■ * Checché ne sia però di questa cantata, 
è un insulto die si è fatto all' avv. Ciuffo, 
censurandola si villanamente sotto il suo no- 
me. Potea censurare la poesia , se così vo- 
leva (se pure ne era il caso; giacche in fin 
dei conti non si trattava d'una poesia, che 
avesse messo sossopra il Parnaso , o rovinato 
tutta la sarda letteratura); ma dovea ri- 
sparmiare il nome d' un autore incerto, che 
ebbe la modestia, o la prudenza di celarsi, 
lasciando intatta tutta la gloria al Maestro, 
e niente volendone per le sue "parole. Non 
mancavano per altro all' avv. Ciuffo dei ti- 
toli per dovere, se non tra gli ottimi esse- 

' (I) • Le (unenti strofe ebbero per la musica e per la felice 
ciccuiiem molli, e strepitosi apuliusi: 

Giovili Ré, ili matura consiglio, 
' Fausto il Cielo il ino Rt;;<>o sorrìda:' 

Al tuo fianca la Gloria ognor fida 
; 'Ti secondi «rena nel ciglio. 
Le me leggi, le tue gesta _ 



Donde Febo spande i rat 




Questi non saranno pel cav. Sioito Tersi 
ma che slitto nefandi ■' > 



elebrar non cesseti. 
Del Tirso all' inclita 
Buon Padre , e Rè 
Eterna serbisi 
La sarda Fé. 



si romantici,, i veroi 
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re almeno annoverato fra i poeti, o a dir. 
meglio fra i verseggiatori più prossimi al- 
ia moderna, che all' aittica scuola (I). » 

Poco dovrà curare il cav. Pietro Mah- < 
tini le osservazioni fatte dai Siotto alla sua 1 " 
gloria ecclesiastica; perocché deve confor- 
tarlo il pensiero, che la lode dispensatagli 
supera il biasimo. Non deggio però tacere , 
die se si dovessero ammettere tutte le pecche, 
che dice aver trovate in quella Storia, sem- 
brerehbe, che più per ironia, che per intimo 
convincimento abbia scritto, non toccare quel- 
le sue osservazioni iprCgii essenziali (2). 
Non intendo poi molto bene come entrino 
e Tacito , e Montesquieu in questa Storia 
ciicIcm astica, lo mi persuado , che il cav. 
Martini, pago della gloria, che già gli par- 
torì quest' Opera anche appo gli esteri, vor- 
rà bea voleulieri rinunciare a cosìfatta sor- 
ta d' elogii. ■, ■ . .. . . ' 

. Quanto alla Biografia dello stesso Mar- 
tini, ed al Dizionario bìoij-rafico del cav.' 
Pasquale Tola, comecché nel complesso del- 
le cose il giudizio dell' À. vada in fin di 
conto a collimare nella pienezza della lode 

(che sarebbe stato scandaloso assai il niega- 



(i) Voi. 3. pag. 171. 178, 
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re a qoeste due pregevoli isimu opere), noti 
ai meno tale artificio, e diligente cura egli 
ha posto nella disamina delle medesime, che 
dalle poche mende notate , ben si fa chiaro 
essere il suo scopo quello di certi uomini 
di difficile contentatnra indicati dal Mondo, 
i quali non lasciano sorgere senza contrasto 
lo fama ri' alcun novello scrittore,- uomini, 
che Plutarco assomigliava ai giovani cagnuoli 
che si dilettano di tirare, e sbranare, e van- 
no per la diritta alle contese (1). 

. Né molto giusto credo il Siotto nello ac- 
cusare d' ingiustizia storica la biografia del 
Martini, per aver dette le cose a metà, e 
non tutte intiere, considerar dovendosi la 
verità, non come una femmina, mei come 
una amabili ustrini Jii/ur/i. in prof/Uo : ,'À\ 
Perocché il biografo dovea dirla, e non si du- 
bita punto d' averla delta tutta, quale co/i- 
veniva. Credere il contrario sarebbe lo stes- 
so, che affermare, di doversi quella biogra- 
fa d' ora innanzi leggere con diffidenza, e di 
non far fede, che per metà; ciò che sarebbe fare 
un Iorio iiianili^lissiino a quei!' illustre scritto- 
re. Poco poi è mancato, che non abbia detto 
1' A.', clic questi! biografìa la sliad/ij linfe ; 
perocché e che altro in sostanza significa i! 

(1) Dei va. de' leti. lih. I. «p. IO 
fi; Sfi lo olii n«n .k di piuma e di dilegno ad intridere L' 
A. Val. 3. g. B . 236. ... ' ' 
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dire, che .lo sfile non è ne robusto, ne 
vivace; ansi che e talvolta lordo di gal- 
licismi; uniforme; fiacco per lo giro egua- 
le dei periodi , per la poca varietà di 
frasi, e parole, che toglie allettamento 
in chi legge? 

Rispetto al cav. Tola, sorprende in vero, 
che il Siotto abbia avuto il coraggio di 
biasimarlo, « per aver parlato di tali, che 
« scrissero, e che non ebbero altra fatica, 
■ che scrivere : d' altri , che scrissero tali 
« cose, ed in modo siffatto da non parag- 
li giare di gran lunga la fatica d' accennar- 
le le. Basterà empiere (soggiunge) parecchie 
ti carte di' spropositi ond' essere il suo no- 
ti me consegnalo a pagine immortali? » (1 ) 
Ma è egli il cav. Siolto , che cos'i scrìve? 
que', che d* una Storia letteraria fece una 
cronaca di scrittori, i quali erano già mor- 
ti appena nati? Falso, che le ragioni della 
Storia letteraria siano più estese della bio- 
grafia, e molto meno d' un Dizionario bio- 
ijm/icù; nel che fii per certo molto pifi ac- 
corto del Siotto il cav. Tola, che con questo 
titolo così generico potè dare una maggior 
latitudine alla sua opera: invecechè il Siolto 
intitolando la sua: Storia letteraria; mal 
corrispose alla dignità del titolo , coniami' 

(1) Voi. 3. pa S . ìAi. ■ . ■ - 
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iiamlola ili nomi oscuri, e non pertinenti 
alla vera letteratura; nello stesso modo , die 
non fecero riè fanno parte della medesima 
nè le sette trombe; nè Guarino il meschi- 
no, ne i Reali di Francia, nè la voce ar- 
monica, ed altri componimenti da bettola. 
Confronto. Il confronto poi del cav. Tola, e del Mar- 
tini può forse di primo tratto sembrare una 
vera derisione: perocché deggio supporre, e 
Io suppongo senza tema d' ingannarmi, che 
questi due illustri scrittori viventi non vor- 
ranno riputarsi ancor morti ( come sì è 
credulo il cav. Siolto), per non doversi te- 
nere per derisi con quel confronto di essi 
medesimi ora che sono ancor pieni di vita, 
e come fossero gli Eroi, e gl'illustri defun- 
ti di Plutarco. Checché però ne sia dì que- 
sto confronto, che si vede innestato in- que- 
sta Storia dì due viventi appetto di tanti 
altri morti , e viventi che rimasero senza 
confronti; io dirò, che ingegnosa senza dub- 
bio è quell' antitesi, trovarsi cioè meno eia 
biasimare nel Martini, }>ià da lodare nel 
Tola. Ma pesando bene la forza, e la rela- 
zione, che hanno tra loro quel meno, e quel 
più., sembra a me, che questo non sia al- 
tro, che un giuoco di panile, che a significa- 
no la slessa coso, oppure hanno un senso tutto 
opposto al fine dell' A. Conciossiachè da quel- 
1' antitesi si pub argomentare che se nel To- 
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la vi h più da lodare, hawi per conse- 
giienle meno da biasimare: e se nel Mar- 
tini hawi meno da Siasi mare , hawi per 
conseguente più da Indora. Che se avesse in- 
teso (lire, esservi -più. da Iridare nel Tota, on- 
de doversene poi arguire il moltissimo da 
biasimare; allora per ragione dei correlati- 
vi potrebbe del pari inferirsene, che se nel 
Martini v' è meno da biasimare, siavi pu- 
le pochissimo da lodare ; perchè i super- 
lativi, e i compara/ivi sarebbero in questo 
caso nella giusta proporzione, e rispondenza 
fra loro. Ma pongasi bando a tali sottigliez- 
ze; e basti ciò per couchiudere, che il gu- 
sto delle antitesi poco mancava, che non po- 
nesse il nostro sofista in manifesta contra- 
dizione con se stesso. Baili soltanto il cav. 
Martini a serbare gelosamente il suo destrie- 
ro, come il più nobile de' cavalli in lin da' 
tempi cavaliereschi : ed il cav. Tola tenga 
bene la briglia al suo -corridore, onde non 
caschi dietro alla landa dei gentiluomo (I). 

Io non capisco ancora, come il cav. Siot- 
to nel fare questo confronto abbia dimenti- 
cato ciò, ebe in altro luogo a vea scritto-, 
essere proprio delle menti volgari il far 
confronti, riputarla anzi una barbara ma- 

(1) Voi. 3. pi;- 252 V. i Saggi ''Homo ai sinonimi del 
sii!. Crasi i alle vori m/fn , di'slrino Cfr>irr,i , palafreno , 
mnzìan ; ìl i|ii..li i^rirm ?iri"iiin.i a;':.ì irmi :t1 imi ti'.izy, 

datebbeio una giusta idea dei confronti appropriati. 
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m'era di lodare (1). Doveva' dunque essere 
pia consenziente nei suoi principi!, ed aste- 
nersi da siffatto barbarismo di lodare. Do- 
veva inoltre considerare, che ii suo Giorda- 
ni stesso non osò mai fare confronti di vi- 
renti, meno d' un Monti, e d' un Perticari; 
e ciò in una privata lettera , non in un-.* 
Storia. E quale, e quanto confronto fu 
quello! odalo il cav. Siotto . e apprenda a 
farne migliori, e più adequati. « Questi ; l'cr- 
o licarij sempre eguale e temperatamente 
« copioso procede, come puro e magnifico 
w fiume contento delle sue spoude (che bel 
« fiume è mai questo, e come figura più 

* del destriero siolliano!). Tu (Monti a cui 

* Giordani scriveva), quasi torrente, che 
« alta vena preme, hai più vario, nè per- 
■v ciò sregolalo il corso, che agi' intoppi 
« rinforza, ed alza il romore (coinè è mae- 
« stoso questo corso del torrente, che non 
« cede agi' intoppi , meglio che non sia 
m quel corso del corridore sioltiano , che 
■« spesso incespa, e trabocca, e poi si rial- 
ti xal), E piacevolmente deludete la comune 
« aspettazione, che si promette di-ijF ingegni 
« secondo le età: trovandosi più gioveniU 
» mente focosa , ed impetuosa eloquenza nel 
« suocero, più sedata nel genero : peroran- 
ti] voi. 3. p*g, ssa. 
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« do tu con ardore e veemenza d'avvocalo, 
a ed egli sentenziando con gravità di giu- 
■ dice. Tanto tu sei lontano da invec- 
« chiare , e tanto e maturo quel giovar 
" ne » (1). Possa un sì bel confronto farsi 
un giorno dei nostri Martini e Tola a pe- 
renne gloria, delle Sarda letteratura! Noi lo 
speriamo , se lice argomentarlo dalle opere 
finora da essi pubblicate, le quali sono fo- 
riere di maggiori fatiche , ed appalesano 
chiaramente il progresso de' buoni studiì , 
ed. il gusto per tutto ciò, che è ottimo , 
sviluppante»! tuttodì con maggior forza ne' 
sardi ingegni. ■ ' , 

Bastino questi pochi esempi di censura 
particolari fatte dall' À. coutro pareechii dei 
nostri letterati morti, o viventi, onde argo- 
mentare dello scopo, che ebbe nello scrivere 
questa Storia, dell' ingiustizia, che regola i 
tuoi giudizi!, e della niuna fede che merita, 
Dalla coda si conosce la volpe. Enea diceva, 
che per conoscere chi fossero i Greci tutti , 
bastava sapere chi fosse Sidone. I nomi dal 
Siotto colpiti dal più nero biasimo , e già 
da me teste indicati palesano abbastanza 
qnal sia stato per gli altri non meno da 
Imi biasimali , e che io per pura amore di 
brevità non mi trattengo, a difendere; essen* 

{ì) tèU. a Fìtte. Mansi. _ , . .■...,:„,- :) 
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do ancìiè per altro verso inutile ogni mia 
difesa , dacché oramai questa Storia noti è 
più nel novero di quelle, che dal lato della 
verità, e della giustizia nei racconti , possa 
esser letta , o se pur letta, non desti o la 
nausea, o la noja, o la diffidenza. Dirò ora 
brevemente delle censure generiche. 

3." L'A. quantunque sembri avere per vez- 
zo studiato Medicina, pure non sembra gran 
fatto amico della scienza, nè dei suoi cultori; 
perocché' la vede troppo barcollar nelle 
tenebre, nè trova arte più incerta, ed 
oscura di questa; c suppone i medici per 
lo più pieni d' orgoglio vanissimo delle 
universali teorie , e restii a conoscere la 
fallacia , e l'incertezza dell'arte loro; 
anzi certuni smaniosi di grande nomi- 
nanza prendere a trastullo la vita dei 
mortali (1). Se siavi temperanza e giustizia 
in sifìatto modo di giudicare , se '1 vegga 
chi ha senno. Io poi ho per certo, che i 
medici non potranno, che ridere di queste 
improntitudini del cav. Siotto; che vere im- 
prontitudini possono dirsi, e non ingiurie 
laddove si giudica di cose, che non si co- 
noscono, e da uomini che non peccano per 
malignità di cuore, ma per bollore di fan- 
tasia, come il cav. Siotto. Quel medico fran- 
ti) Voi. 4. pag. 391. 392. ' il' 
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cese, da. lui medesimo citalo, sì rideva àeàl' 
insulti del Petrarca , dei dispregi! del Mon- 
taigne, delle satire. del Molière contro i me- 

CONOSCERE (1). P " ' P 

Non so poi qual male abbiano fatto gli emmìhì. 
Speziali al nostro tremendo Anti -farmacista, 
die ha diebiarato la guerra e alle Farma- 
copèe (2), e alla Polifarmac'ia (3), per dove- 
re senz'aldina provocazione, e necessità (che 
nulla hanno da l'are colla nostra lette- 
raltira le virtù, o i vizii degli Speziali) lan- 
ciarsi furiosamente contro tutto il loro ceta, 
e prorompere in quelle villanesche ingiurie 
di gente ingorda, di (/ente non mai sazia 
di ridurre al verde la dolente uma- 
nità (4). Queste cose non avrebbe dette il 
cav. Siotto, se avesse riflettuto meglio, che 
questo ceto, rispettabile al pari di qualun- 
que altro, vive sotto la tutela delle h'ggi , 
ed esercita onestamente la sua professione, 
sotto le vigili dure d' un Governo provvi- 
dentissimo, ed eminentemente giusto. 

Acerba critica è pur versata sopra i me- fc * u . <,,e io " 
todi d' distruzione prevalenti nelle scuole 
inferiori di latinità., e di belle lettere (5). 

(1) d. u voi. p.g. 'ioa. \ 

(2) Voi. [. pag. 311. ■ . 
(S) D.° voi. p» B . 350. 351. 

(1) Voi. ì pag. 311. ... ; . : - 

(5) Voi. 4. pag. 333. 344. 3H. 
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Bisognerebbe , ammesse le critiche osserva- 
zioni dell' A., eliminare queste scuole, e sur- 
rogare migliori metodi, e migliori maestri ; 
con che non è a dire quanta ingiuria si 
faccia a que' zelantissimi PP. della Compa- 
gnia- di Gesù , che dalla sua ristaurazione 
(la quale coincide appunto co' primordi! del 
miglior periodo di nostra letteratura ), reg- 
giamo instancabile attaccarsi per lo indiriz- 
zamento migliore della pubblica distruzione, 
morale civile e letteraria; sarebbe anzi disdi' 
eevolr. scortesia il dire, che il germe de' 
buoni sturili, trapiantato nelle scuole di ^an- 
ta Teresa dal Carboni, e dal Soffi fosse in- 
tieramente soffocato nel lungo periodo., i» 
che ancora soppressa era rimasa la Com- 
pagnia. 

Che dirò poi dei precettori delle Scuole 
pie, cui la maggior parte dei nostri miglio- 
ri letterati, e scienziati d'alta lama, debbo 
la sua educazione letteraria? quantunque ogni 
mia difesa per questi altri benemeriti nostri 
educatori sìa superflua , dacché a tutti è 
noto lo zelo che li distingue; e la partico- 
lare sollecitudine nel secondare le intenzioni 
d' un Sovrano, che veneriamo speciale- pro- 
tettore dei buoni stndii, delle belle arti, e 
delle scienze; nè credo alcuno saravvi così 
temerario , e inonWe , che osi condannare 
come vide le riforme , che la suprema Au- 
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toiith ha non ba guari saggiamente; intro- 
dotte nelle inferiori scuole, o biasimare co- 
loro , che fedeli esecutori esser deggiono, e 
sono delle medesime. 

Rammemorare pur dobbiamo, che le scuo- 
le inferiori dì San Giuseppe son quelle stes- 
se, che un tempo reggevansi da uno Stefani- 
ni, e da un Cosseddu, che erano in vero 
uomini le Itera ti ssi mi, e non estranei al buon 
gusto ; che anche dopo la loro morte si ebbe 
in quelle scuole una successiva non interrot- 
ta serie d'abili precettori; e che anche pri- 
ma del mutalo ordine di cose nello indiriz- 
zamento degli studii minori , uomini di va- 
sti lumi, eccellenti retori , non volgari ora- 
tori presiedevano agli studii, e all'educa- 
zione letteraria ; fra i quali debito di giu- 
stizia e di gratitudine mi corre di nominare 
i viventi Ambrogio Paderi (1), Angelo Me- 
reu (2), Michele Todde (3), a' quali si deb- 

(I) Quello. mi» di cui fa l'A. fredda memion* nel libro 
Ci. v ,i,i: Ili |:ni K iij<t:imerile Udiilo rir-1 Giornale, di Cagliari 
[ tuie, di f-bb. tbZS. }. Si hanno moke Ora.io.ii Ialine me- 
dile di qursi' Ìii5Ìj;«c noscro li-Iterato, che mentano 1' onora 
drilli siampi : fra le altre quella , elle contigue le [odi del 
Brillar. 

IZj Al le [unftssn™ di Brllnnca e belle lettere In Palermo. 

(3) Quello Itine , che recentemente melilo d' esiert musi- 
nln (nltie 1" i munì- l;i il carie, d' li].|ic[mre generale delle Scuole 
.ili \li-n,ilii:n, ed elementari clic degnamente occupa) al gra- 
ve uftVio di [ii^fjmm- tensore di questa fi. Università di 
Cagliari. 
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be il vanto d' aver preparato; per cosi dire, 
gl'ingegni a quello slancio per 'a riforma 
^merale degli studii , che dopo il quarto 
lustro di questo secolo si vide prendere la 
studiosa gioventù. Nè tacerò del pari il no- 
me d' un Vittorio Aug'ius, uomo eruditissi- 
mo, e conosciuto abbastanza per molte e pre- 
gevoli sue scritture, dal quale anche gli stu- 
dii di Sassari ebbero in quel torno miglio- 
re indimzamento (1). 

Degli antichi alleganti, e uomini di foro 
1' À. la un quadro il più. deteslevole, scriven- 
do, che tutti quanti erano, eccetto il Dexart, 
fecero quiisi altrettanto ab borni ne voi e la cu-, 
ria pel barbaro suo stile, che pei suoi scal- 
trimeuti, e per la rovina delle sostanze cit- 
tadine (2). Ma quanta ingiustizia sia in que- 
sta, più che amara censura, lo dimostra abba- 
stanza la storia forense , che di molti ricor- 
da i venerandi nomi, e l'integrità, e la. de- 
strezza innocua nel perorare, e talvolta an- 
che l'eloquenza, specialmente di quelli, che 
scrissero Ialinamente (3). 

(!) A quelli tempi riferisconsi , fra I? olire , Is Ir- Orario- 

(!■ L.l. |., ,!..,.„; |.':,,:,. <■ ; „. r [ V ;,, - \ M ■ , 

Amni, da lui dmc riti [>,-., Tnmuno; Ivi i Jrf- 

Jt, fliv. (Ji.nl J : , rìeiì' A/.iini , clit è inedita, ebbe I 

infrili,ii r>i.™.,,ii „,li' mAu-w, Givrn.-dr. Ai Cigliati {f«K. 
di 9i".- ifKfi. ) « sai-tWin ulilcoi., che aiiciin qncsia ve- 
fosse U iJubblicVlu™. 
(2) Voi. I. pag. 169. 
.13) L' A. ilei» ■! voi. 3. pag. 239. 340. 
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Dei giurisperiti e forensi vissuti sotto l' at- 
tuale Dominio parla più vantaggiosamente'; 
ma riduce a pocliissimi il numero dei bud' 
ni , e fra questi fà menzione di parecchi 
che non lasciarono vestigio alcuno di vero 
sapere, ni: di soda dottrina, ma il solo Uo^ 
me di 'praticoni (1): in vece lascia neltf 
oscurità motti . altri, che diedero colle stam- 
pe qualche saggio del loro non effimero 
valore nelle tenzoni del foro; come p. e. un 
Michele Carta-Farina , un Michele Floris , 
antichi prefetti del Collegio dei giurispe^ 
riti (2); e il cav. Antonio Ballerò, uomo ài 
pronto e perspicace ingegno, filologo prege- 
volissimo, e nella perizia'delle leggi a nes- 
suno secondo (3). : - ■'' ' -'• 



(1) Voce usata d'air A. nell" Elog. del w Baìllè, " 

(2) Del primo si ha un ragi'm.wrta nella Causa 
ff.KvMNiiwiso preleso dal Due» dell'Asinara controil Barone 
di Vi llapei uccio— coi Tipi di Carlo Timon: Cagl. 1819.— È 
un ri^uis munto assai pregevole per ordine , e per lobostezza' 
(V ! .r S .>n.. l .iti. - Del secondo sì ha il ragìnnawritv nel hi o-lrt-ro 

M.iid.L'sv.o li Yil'au.lin I ,»1 T i, r II. ") 11. Ili 

semema rome Massa Saluto, ir dulia cululire J-etaiOrte 
del b. Manno per quella strssa Causa si IV ce menzione dall' 
A. nel voi. 2. pag. 338. noia 4. Era giusto il parlare anche 

del rapimn ,» deli' Aw-on, , in's'i, per stillo sostenitore 

delle ragioni del Mnnich , che pose in chiaro lume per lo 

I I I i I ■.! i ' ' ■■>. 

f3) Coi ripi .1-1 M>n™ in Tmino fu dato in luce nel 
1SJ9. il ragio<imn-;nt,i .li .rilusi' ali™ celebre nostro sijre- 
tonsulio nulla illusa del Marchese di Qairra contro il Hegio 
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Stimo però che meglio avrebbe provve- 
duto allo scopo d' una vera Storia letteraria 
il cav, Siotto se, tra i forensi, dì quei sol) 
avesse preso a favellare, nelle scritture de' 
quali potesse travedersi qualche barlume al- 
meno dell' eloquenza, che al trattamento del- 
ie cose del foro si addice; e forse meglio , 
che in qualunque altra parte, non sarebbe 
stato a lui malagevole di scuoprirlo nelle 
dilèse criminali, che piti suscettive sono d' ti- 
no stile puro, armonioso, e nella stessa sua 
semplicità grave, e dignitoso. Ala forse ad al- 
tri ila dato di riempire questa importante lacu- 
na lasciata dal nostro anti-forense Storico (1). 
omo» ■>■ Intorno alla sacra eloquenza I' \. ha pro- 
"'■ fuse molte parole , ha raggranellato molta 



Fimo P.i™™id«. Vi >i onervn uno uile grave, e «me 

dal e con [ale ni affi ria , che pddimWlrt lo vinili dei Luti 
deliri jeriuorc in quella pine. 

{I) Nel 4. voi. alla pig. 333. traila >wai ivani.sjiosa- 
■u>Me dell' eluijueuia del fo.o (ardii. Ma le (I maud-ia ad 
•ffeuo il pi.no ideata da una inciela d' Avvocali, di dar. 
cioè in luce alcune difese crimiiali scrile , stimo che 1" 4. 
dovrà fare una sol™,',;- diid.-tt.. Nomi assai ciliari fra noi 
6gurnno in quella raccolta:— Oorneni™ Fati -PielroPes— Gio. 

Si-pniiuc-frin K i ■Saltatore Ansilo Satin— J-'r.iiicii.to Surre 

— B.inliUio Unici, In; -de' .punii un. ni tulli ('onora uuellniuipor- 
lanw Officio, che può dirli umnnifdno per eccMloma nH I' ;>i .li- 

leiie'vo a qotlV Cin." e fra le altre .jnell. in favore dA ? M*. 
Giambattista Gnxnrii da Nulvi per la fiumi j gravissima Cala- 
la di lororiniio dimuiii >L Co«ie.lio dei Pari net IS39, 
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notiti», affastellati molti precetti, onde inse- 
gunr beile ai sacri oratori 1' eloquenza del 
pulpito (1). Ma da quanto può argomen, 
tarsi da' suoi giudizii medesimi egli non seaif 
l>ra competente in questa tnaleria. Chi pp, 
tra. inratti credere che quel matto encomiar 
tore delta schiatta dei Casi e Ivi die portò 
U suo fanatismo municipale fino al puntij 
di chiamarsi Cagliaritano di Nuraminis , 
quel superbo e petulante p. Eflìsio SbUo , 
e Solo, Real.(2),- dovesse, aella Storia lei;, 



Tuia iliW , die ss l'W staio 'iii nn anguillaie il l,-iii>.> .nli:]i,i. 
re della ina vita, urraino forse in In unii dei migliori 
strinnri i-wUisiiistici. Jl.i t j!Lfiti t;'.-.l.c adii? il i filili rumiti- srj ansami 
S l' menimi, e non è iterabile , dia riescano mai pqihuci, 
Anche. 1' A. vili il-) nmiì-i :. .-]ii...-!r. p.Sinitn usi voi. 3- uflft, 
208. . e nel facilismo mumeipide l« l 
11. /'irtii n-.-l J. vnl. 3. [ia S 12. 13., 



'. p?tulanK 



(««ipoti, t: numerosi. I 
die pregio in yuanl. 
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tenaria sopraffare colla sua explicticitm prò- 
vcv.husa sabre ni Exodo , ed altre orac to- 
raci , nella pienezza delle siottiaue iodi, iti 
De-Roma ? E un Cabras , un Detlori , un 
Carboni, un Solfi, un Ambrogio Paderi, un 
Yittorio Angins polca no esser confusi cogli 
oscurissimi p. Tedde, p. Àrdauli, p. Senes, 
p. Langasco, p. Mirabili? Nè un Chiappe, 
comcD'hè de' più distinti , valse quanto un 
Marcili, principe de' sardi Oratori. Ne cor- 
tesia, nè giustizia permetteva, che il nome 
d'un Sistcrnes, d' un Castelli, d' un Catte, 
d' un Natali, d' un Arras accomunata veuis- 



poi rnn <[ pnrh ; rh.l qui i (,mvnn„ „ \,m,-n ,..,,.-.(.,, :,rr 

id Achille, e ad Ettore; e quelle fole delle !ic (|1 !.: muuu 

■ il ■ in . v. di. r, In -ir il. S 

Ballista, eie. (coso, che lo ilei» nnswo.À. non nie^a ) ari- 
di ijuesi' sperii, che si vorrebbe anche modelle- A' elot|iienM 

quale quello Religiosi! strabiliare Jnc 
la verità all' orecchio dei Grandi— imi. S p 

dalla nequizia -de' tempi presenti- Pessimo 

tu^ìmtdrr^'iXTo Tor'aZ UT. 

oli, spiartcJlata .li Principi , di Prelati, dì I 
enne face™ il suo p. Efisio Giuseppe, lo c 
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se con quei d' un - p.. Cavalla , d' un , p., 
Rel'undana, d'un p. Ventimiglia., d'un p. 
X iacea. E il vivente Canonico Gaetano Por- 
rli, il Nestore de! Capitolo Cagliaritano, 1' 
antico preside del collegio dei giurisperiti , 
encomiato da un Carboni fi), potea, senza 
tema di for onta alla sua veneranda' cani- 
zie, vedersi ignominiosamente collocato tra 
la feccia dei pessimi oratori ; e restare 
confuso col canonico Vacca, e col p. Ago- 
slino Costa? (2} ecc. ecc. 

Ha per dare una prova specifica dell' in- 
competenza da me affermata, io inviterò i 
miei leggitori a considerare se possa dirsi 
pi ova di buon gusto, il riputare per tratto 
eloquente quello dì vedere I' amore che 
campeggia come il diamante nell' Oro, fuo- 
co nella jornace, raggio nelle tenebri: 
e quell' altro, dove la defunta regina, moglie 
di Carlo Emanuele HI. è chiamata la bella 
Jiachele, die muore al mttndo para fiacer 
al Cielo, e il stabilisce i' assunto, clic fù 
una santa fra le rcine, e una rcina fra 
lé sante (4); e quell' altro, dove si vorreb- 
bero congiungere due idee le più disparate, 
cioè che come in Cristo sacramentato 



[ti Op. M Carboni «M t. 
(2; Val. 3. p,2 MI ìì'l. .Ufi. 

'-ri) D.° vo]. P * s . 390. 
(A) D - voi. pu S , Ì16. 337. ■ 
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adora la nostra fede il maggiore di 
tutti 4 miracoli, cos'i in S. Vincenzo ado- 
ra da divozione il ina</r/iare di tutti i 
portenti; guctìo pure dove si afferma , che 
some al nascer Cristo si' fece terra il 
Cielo , così nel nascere Maria si- Jìfaa 
Cielo la terra (1 ). Basi ino qiwsti pochi esempi 
per provare che se nel secolo del Giordani 
son queste le cose, die non ■■appartengono 
al gusto' antichissimo ; se son queste le 
orazioni, che si possono citar per modelli, 
il cav. Siotlo può benissimo scendere' dal 
tripode, e rinunciare alla vana presunzions 
ili erigersi in giudice degli Oratori: ■ 
• Soii meno incompetente io lo giudico 
in fatto di poesia , e perciò non stimo, 
i<he si debbano tenere per -offesi molti de' 
i:liiu rissi mi nostri filologi , che si veggono 
irondaiinati nella famosa nota, che compren- 
de tutti coloro , che alla bizzarria dell' 
A. piacque lasciare senza infamia, e senza 
lodo (2). Io non vo' assumermi la ben 

.(TI D." voi. 3. pig. 3t& 
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nojosa briga di questa parie comica, o luffa 
che voglia dirsi, della sua Storia. Altri, 
e i» altro genere di scrittura , più con- 
facentc alla materia, ue tratterà più se- 
riamente, dove si dimostrerà /' utilità e £ 
inutilità della poesia (1). Per ora credo 
poter bastare ai lettori per giudicare < del 
suo gusto, e perizia in fatto di poesia; 

1. " Il credere non bene fondata snl Can- 
toniere la fama del Petrarca ; e che non 
mal s' avvisasse il Torquato nel preporre 
alla Gerusalemme liberala la conquista- 
ta (2). 

2. MI creder degna di seria analisi la 
tragedia del discendimcnto ; ed i drammi 
tragici ''del D. r Marcello; il giudicare anzi 
costui tale da aver ritratto felicemente V 
amabilità , e la morbidezza dei versi del 
ideiasiiisio (3). 

5° il darci I' eunuca divisione dei poe- 
ti , cioè battezzando altri di essi classici , 
altri arcadici, altri romantici; e se gli si 

U menti la brama ardattisiimà dei portici Mori. Do* ™u- 
..■SIH-Nie Privano ,].-, , IV ,-Mf |.re.m.i.w : ]." rtic KKli i ornati 

.■!..„.■« <.-,, 0 ,„-v., ,;,. s , ;.,/;,„„■ a.- , i,<- ,„ni ^.c.-:,,,» 

t I q od P q ra BS L d g- 

"(I) (1 .i. fiha. bm*h .vjr. Gio af hi,„o Ciuffo , „„o di 

**"aTv"l. P 4. |i»g. ÌS9. 

(3j n.* mi. ps- ioo. idi. ioti. 109. 
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«Urine il pelcliè, non ce lo mpreblie dire 
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« ti, dite voi: e' si siano: ma per questo è 
u egli un tristo? (1): per questo vi volete 
« pigliare giuoco di lui ? (2) Non si può 
« far cattivi versi , ed esser lascialo stare ? 
« se le sue cose vi «piacciono, perchè le leg^ 
« gele? c leggendole, non vi doveva bastare 
« di gitlarle via? o se- volete pur dire mal 
« di loro, perchè di lui? e se di lui' vole- 
« te ancor dire, a che proposito scriverne? •> 
Replicherà qui e griderà il cav. Siotto ; 
perche io dovevo , ed avevo la missione 
di scrivere uva Storia letteraria : ed a 
ciò contro- replicherò io col Caro , che il 
« nome di gran savio, di gran dotto., di 
« grand' uomo , conoscitore d' ogni cosa , non 
« sì compra a così modico pieno, (piai puìi 
« essere quello di certe alchimie «abati- 
« Miche, d'i certe opinioni paradossasti- 
a che , di certe allegazioni fantastiche , 
« che possono solo spaventare quelli che 
« ammirano le cose , che non sanno. » 

Poche parole ancora intorno al giudizio, Sri-;»oriv;- 
che abbraccia in genere tutti gli scrittori vamók'^ 
viventi. Nella cos'i detta difesa della parte'- 
morale dell' opera (3) il nostro À. scrive, 
che fu suo pensiero, nel parlare dei vivi, 
quello d' infrenare la baldanza di tàlu- 

(I) Arrogo; che debba ingajarto la terra? 
r3i Arto»»; e triiltnrlo da miutn , da mioaarìa , da ar- 
rabbialo , da Politemi) , » cose umili ì 
(3) Voi. 4. ps 435. e*g S . 
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Mi corrompitori del gusto, baldanza non 
ancora spenta : che argomento di rossore 
per fa nostra patria sia quella schiera Uì 
matti e superbi scritturi ila Ini sindacata, 
le dì cui composizioni sono tante -pili scorie. 
Sodimi;;-!: . che perciò volle tramandare, 
alla memoria dei panieri il giudizio dei 
presenti; che scrisse per la vegnente gene- 
razione mia Storia filosofica e critica; e 
conchinde poi, che questa parte della'- sua 
Storia (cioè quella, dove ha fatto la sinda- 
eatura di quella schiera di matti e super- 
bi, corrompitori del gusto) la crede la par- 
te più nobile. 

Ma davvero più nobile? dice da senno, 
che i vivi da lui sindacati (e noti pur» 

matti e superbi scrittori tutti quanti, e le 
loro composizioni vili scorie? Bisogna in 
verità compiangerlo; chè non s' avvide, 
come usando delle stesse sue armi, si potreb- 
be ribattere un cosi generale iiigiuriosLssimo 
biasimo, faeendo cangiare ìn vera scoria. 
la stessa sua Storia colla sola variazione d'un 
(. in. e; e gli sì potrebbe pur rispondere 
che prenda egli stesso il vessillo, e duce fac- 
ciasi della schiera di coloro, che sono itera' 
mente matti e superbi^ chè questi epiteti 
non competono certo a veruno di quei vi- 
venti, che egli ha tanto in giustamente , e 
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vii la neramente sindacato. Con questo mo- 
do di scrivere vuol egli avere -il vanto di 
modesto c d'urbano? Con questo stile cre- 
de egli avere dignitosamente difesa la parte 
morale della stia opera? decipimur ( pur. 
troppo e vero) specie recti\\\ 

Ma è tempo ornai di por termine a que* 
sto lungo capitolo , la di cui materia era 
suscettiva di molte e serie osservazioni, par- 
tici)!. irniente trattandosi della riputazione d' 
nomini, che per ogni titolo doveano essere 
rispettati. Passerò ora a disaminare lo stile 
e la lingua dell' A. in questa , ed in altre 
sue scritture. 



Ciuffo, &>ppl Ma Si Ita. 
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L' A. annunzia come suoi li due dogli ac- 
cademici di Stefano Manca marchese. di Vil- 
la herru osa , e del cav. Lodovico Baille (1). 
Egli si limita ad accennarli solamente sic- 
come pavere scritture , pertinenti a quel 
genere d'eloquenza, che encomiastica s'ap- 
pella. Si dee senza dubbio prestar fede alfa 
dichiarazione di povertà di queste sue scrit- 
ture: perciocché dalla lettura delle medesi- 
me si può veramente argomentare della lo- 
ro tenuità; ne pare, che con quelle egli ab- 
bia punto voluto arricchire il nostro patri- 
monio letterario; avendosi in Sardegna sles- 
sa non .pochi esempli d'orazioni migliori (2). 
Siccome però la sua Storia ha' fatte passare 
nella trafila non solamente le sommità, ma 
eziandio le mediocrità; perciò intendo anch' 
io in questo Supplimento, che non dee di- 
scostarsi dal prototipo, tener discorso di que- 
sti elogii, qualunque essi sieno , e sebbene 
non possano appartenere per la loro pover- 
tà ad una Storia letteraria. 

(Il Sono quelli el"gii indifiati nel voi. 3. pag. 390. dopo 
Ir mie O.y.imil , e ipnl ppi- c.srr pnsii . conlVnntn rmi qurstc. 
(2) Parole delle dall' A. in propalila delle mie Orazioni. 
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Una compiuta misura d'orazione debbono 
avere somiglianti elogi i ; il eli e sì suppone 
anche dallo slesso iioslro Elogista. Ora sco- 
po dall' oratore in cosifalto genere di discor- 
si, che riferiscono, al genere Storna tivo, dev' 
esser quello di ritrarre il vero carattere di 
colui, che si prende a lodare. Stabilito que- 
sto carattere, come centro d'unità-di tutto 
il discorso, l'oratore la concorrere ad uno 
stesso punto tutte le altre virtù, die ador- 
nano il subbici to, e che tutte vanno a. con- 
centrarsi nell' assunto, il cardiue per così 
dire di tutto il discorso, che rappresenta in 
brevi termini il carattere principale, da do- 
ver poscia essere più ampiamente dimostrato. 

In questi Elogii però làrcbbe vana opera 
qualunque si studiasse di voler scuoprire le 
virtù carati eristiche tingi' illustri, che si pre- 
sero a lodare. Le idee, gli argomenti, le in- 
duzioni sono tutte, sperperale, confuse, e git- 
tate come a caso nel discorso. Veruno scopo, 
ver un disegno: nemico della partizione, V 
oratore escluse perfino la proposizione. Dirò 
anzi, che ben lontano dallo impacciarsi delle 
virtù caratteristiche di quei sommi, dimen- 
ticò perfino , che scriveva elogii , 1' indole 
dei quali è quella soltanto di rimembrare 
le virtù dei trapassati, e non i vizii e di- 
fetti, inseparabili dall' umana fralezza. 

Egli, a mo' d'esempio , avrebbe notulo 
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dispensarsi dal rappresentare il Marchese di 
Yillahermosa come li ri uomo pronto alt' ira; 
e molto più dal soverchio intrattenersi in 
questo argomento, che non era sicuramente 
obbietti» di lode, soggiungendo, che « la sua 
« collera fii nostro , e suo danno , perchè 
n noi rendeva atto a cattivarsi la confi- 
li denza, e 1' amore degli altri grandi per- 
ii sonaggi, coVjuoii gli conveniva di consenti- 
li re nei gravi affari : e che era diffici- 
« le 1' accostarlo, e raro il coglierlo in 
» quei momenti , hi cui 1' impazienza della 
« sempre crescente mole dei negozi!, che 
o gli venivano in mano, non prendesse il 
« colore dell' alterigia. » 

Meglio che d' ira e di collera un oratore 
più esperto, più giusto, e più gentile avreb- 
be trovato nel Marchese di Villahmmosa 
quel sentimento di noi/ite sdegno, che affèt- 
to magnanimo, e indizio certissimo di vir- 
tù appellava Aristotele: sdegno, clic infiam- 
mava il petto dell' Alighieri, allorché 1' ac- 
corto Maestro gli disse; 

'. Alma sdegnosa 

Benedetti Colpi, che in le s' i™ojc. (I) 

In verità se altro argomento io non avessi 
per dimostrare l'improprietà <ii quest' elo- 
gio, basterebbero questi soli nomi d' ira e 

(i) (lof. e. 3.). 
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di collera confusi collo sdegno ( che sareb- 
be il solo, cui potrebbe corrispondere 1* al- 
tt'r/i/ia) . per far conoscere a tutti l'oratore 
eh' egli è (1). 

Osserva inoltre 1' oratore, che il Marchese 
« non fu uomo d' eterni rancori ; non siti- 
li bondo di vendetta; non uno di quei cor- 
ti tigiani, die strozzano il debole con una 
« mano, e con l'altra chiudono gli occhi 
« al Principe. » Che brutto modo di loda- 
re è mai questo! contrapporre le più im- 
mani scelleratezze, da cui non è certo virtù 
se 1' uomo abborre, alle eminenti doli dell'a- 
nimo, che contradistinguouo un uomo sopra 
la massa comune degli altri uomini! 

Parimenti nell' elogio del Baille, laddove 
accenna ali ingraliUidiuc della Spagna verso 
lui , anziché intrattenersi a far brillare 1' 
altezza dell' animo suo eoi mantenersi im- 




. il poeta, eh- jn tWiniiinrlvt /■>,//<■-,■„). 4. p S . 9i.~f,U il 
cav. Siotro , clic cmlust- SLesw lu -.degni- coli' ira e Cùl- 

qual ?n 

da, o a dir nirglio qursso vero .il.iisn di sinonimi ? uh/ come 
lune -li ci .1 .[ij.'l uniti vufso di Dante , per le contraddifioni , 
utili- ijuili inciampa 

Fori» 

Tu non credevi, eh' io liiico fotti 1 
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mutabile ne generosi sentimenti verso qnel- 

e ricompense; s' avanza in vece a dire, che 
avrebbe fatto meglio se f avesse amata, 
meno , quasi sia stata minor lode per ini 
1' essersi dimostrato colla Spagna iuttosto 
generoso, clic risentito. 

Chi potrà poi sopportare in quest' elogio 
l'oratore nel vederlo favellare di non so qua- 
li particolari opinioni ilei Ba'flle, non con- 
facentisi al tempo, in che visse? e il dire, 
clic avea idee troppo vaste, o esagerate; e 
die aspro fòsse nel ridurre gì' inferiori al 
debito loro? Sia pur colorito qnanto si vuo- 

lodato a qncsto modo dopo la sua morte? 
'vedersi appannare d' un velo le sue virtù 
quando brillare più debbono, e spremere le 
lagrime dagli occhi di coloro , che la sua 
memoria intendono venerare! 

Abbondano questi elogii d'esclamazioni (1); 
come quando vede il Badie nell' alloggia- 
mento di lìnonaparte (ma ve', che stravagan- 
te idea!); pigliando a prestanza la nota stro- 
fa del Manzoni (2); e quando grida alla 

(Il o™ 1. «ori». 
(8) Montoni: 

Oh ! quante volta si tacilo 

Morir n" un raggio inde, 

Canati i ,:,i fulminei. 

Le buccia al sen Musetta ecc. 
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dantesca : « oh! benedetto giorno, in die 
« egli nacque ! { il Dittile ) oli ! benedetta 
« donna, clie in Ini s' incinse! »; e quando 

I".. ,11,11. Hi jll Ul •■•.11,1' ... |. .I,l|. . 

che fa venire lo spasimo: » oh ! se dai se- 
ti poteri i corpi sorgessero di coloro , cui 
n egli con invincìbile amore trasse dalla 
« cieca oblivione! a Ma quanti ohi oh\ ohV.l 
vi è ben da temere, che non si spacchino 
le ganasce con tanti oA! e ahi (1) Ometto 
quell'esercito anche più numeroso d'inter- 
rogazioni, che parrebbe a più piccoli do- 
pi soperchio ; dico solo , che non si pub 
intender bene, il perchè si mostri tanto va- 
go di queste figure colui che le interroga- 
zioni, e le esclamazioni riputava meschino 
ajuto degl'ingegni mediocri (2). Sa.à egli 
un eccezione alla regola? lo decida chi vor- 
rà esser curioso di leggere questi elogii. ■ 

Chi avrebbe poi creduto, che il cav. Siotto 
il quale giudicava d'altri discorsi, non. es- 
sere del gusto del secolo perchè pieni d' 



Oh! quante volle nel soggiornare sopra il continente 
italiano, colla faccia rivolta alla beata terra natale , e CoJle 
mani al petto s irei te ecc. 

(I) Dell' eWii» iur.,.1,,-,1 ,!,.rr.-!,b,l De-Homa pel Re Cirio Feli- 
ce scrive l'A.: • il pcrisii-ro v'è interrotto dalle reticele,' 0 por 
. cosi dire soffocala dal continuo «damare- voi. 3. pa S . 353 
—Ma perchè dunque egli ito.iio ci lin in. :7 W,v.ih col ,oliL;ilio 
esclamare c in questi dogli, e pelino nella storia P 

12) Voi. 3. psg. 321. 
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eruditone , ne fosse per altro anch' egli tan- 
to vago al punto di paragonare il cav. faille 
a Nerva , ed a Pomponio, ed il Marchese 
di Yillahermosa a Marcello, a Scipione, a 
Temistocle , a Ferrucio! E se parole avesse 
conformi al subbietto, aggiunge ancora, 
che nel Marchese avrebbe potuto additare 
uno di quei pochissimi, cui la grata anti- 
chità onorava di superbi nomi ; quasi vo- 
lendo con ciò indicare , che non avreb- 
be pur esitato di chiamarlo un Curio, un 
Fabrizio, un Cincinnato, e via discorrendo. 

Assai frequenti sono le personificazioni, 
e fà ' comparire , e parlare i morti con so- 
verchia facilità, e frequenza. Egli vede il 
Marchese di Yillahermosa alzare dal sepolcro 
il capo maestoso , e silenzio accennare col 
dito all' oratore nel fine dell' elogio, dicen- 
do:, n io non onoro la vita mia colle parole 
« d* altri, ma colle opere mie « (1). Egli 
ve, le sorgere dai sepolcri quelli, che ama- 
vano il lìaille ; e suscitarsi quei magni spi- 
riti dalle silenziose loro urne , fargli prezio- 
sa corona, e 1' ombra sua -magnanima eoa 
lieti canti , e festevoli accompagnare al luo- 
go dell' eterno riso! (2). 

[!■) Che bella chiusa per un sonMW romantico ! 
,(2)E qiieM> mtn sarà poesia romantica? Presrindr, dell» 
trasposizione poco grata d* accompagnare preceduto dall' ac- 
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Egli vede il Genio dell' antiquaria t eli* 
prende per la mano il Baili <• , . fattolo in. 
sulla cima di questa diffidi arte, sicuro dà 
ogni nimico assalto, poggiare (1). Egli, eh* 
piìii 3 , fa fare un .resurrèsù» al Bai'He, (e 
questa nuova visione serve di perorazione); 
e già lo vede ritto in piedi , e prusieie ai 
giovani sardi le amanti mime braccia , fare 
una lunga diceria, particolarmente sullo stu- 
dio della lingua italiana. E, quella fornita, 

10 vede poi atteggiato a pavé iinnwr tatti 
soffittarsi dentro T avello (3). , 

Lo stile di questi elogii talvolta è sner- 
vato: in più luoghi alienalo: soventi volte oscu- 
ro, eccessivamente figuralo, lurgido, ridondante 
di voci troppo ricercate , e molte di qneste 
anclie antiquate , che sono registrate sola- 
mente nel dizionario delle lingue morte. Si 
osservano molte frasi, e «attratti più poe- 

(1) Che bel finale Bandicretco! 

(2) Addio i requiem internala '. 

(3j Mu quanii; a[i|)iivÌKÌcuii <ji morii' rpiririlc violoni! pov.'io 

11 nosl.ro Raimondo Valle ! ed egli piilicavu di matto u-rcliè 

il uoslro Giare Paolo Sirena , contu mei iosiitim a niente elna- 
*ilitreoi prttej'Mfe^mwrlo e delirante k&vella pub taire ryiù 

il ■ ..' ■!! .,",■■.■.11 , i <■ i ! li ni ... ..■ ì 

il eay. SioUo) : unniche iW opimi.', con.- Illudere, ebe (ee<w- 
■I" i 'noi treiii priiicipli .ori,, pili pocii Valle a Sirena, ctw 

Quffa, S;, V l. Ma' St. tfll. ' Jl 
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tici, che oratori!, ami versi intieri, od enmtì- 
chii: qualche volta sembra egli stesso voler laro 
ìi poeta, di ine ri lieo d' essere oratore, come 
laddove descrive la villa A' Orri. Colà am- 
mira « prati irrigui , verdeggianti siepi , 
« large vasche , acque che scendono preci- 
« piti dalle sopraposle montagne; e vaghi 
<i giardini, e opachi passeggi! , e boschi 

* foltissimi , e arbusti d' ornato ; erbe pre- 
ti ziose al botanico, elette vigne, ddmosi 
« orti, e sopra immense pianure onde^ pian- 
ti li spichc ; e i colli , che festeggiano , e 
ii i prati che ridono, e riboccante d' ogni 

* squisito cibo il piano : chiare fresche e 
« dolci acque, che da limpidi fonti sealuri- 
« icona, facendo i lor canali freddi e mot- 
v li fi); e i vario-pinti fiori, olezzanti di 
« soave fragranza. ■ Che più ? non creda 
ehi legge , che V oratore esageri : « il Alar- 
li cfiese era nella sua villa quasi come un 
« re della natura: egli comandò ai fiumi, 

* che straripando non allagassero i soggia- 
ci centi terreni ; ed ecco i fiumi, che più 

u non gli allagano: egli vide i piani deserti, 
« gii spazii abbandonati; ed ecco, che gli 
.«.fa rivivere 'in 'fatto il rigoglio della più 

(I) V A. doveva farsi «rupol" d' aver tallo a] Daate t 
al Petr.rca que.li imi. È ito di pia» io chi «ansi I'?. -mito 
dell' altrui autorità. Si ricordi di ciò, eh' egli stesso h> 
ieri Ito alla pag. 251. voi. 1. 
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« "fornita vegetazione. Tutto cangiò: vedete 

« aperte pubbliche e private vie. IN è? basta: 
« tributaria d' Orri ogni anche più riino- 
« ta nazione a quello arrecano li preziosi 
« loro fruiti. Qiù il passeggiere preso all' 
« esca d' ìneffabi! diletto quasi ammirando 
ii- esclama: deh! quanto Itene preparavi all' 
■« uomo, o re degli uomini, e quanto fu iti - 
« ma ciechi a perdere nostra natura libera, 
a e dentro angusto cerchio di mura ridurci a 
<i vivere gli amari giorni del pianto? « Si 
può dare più solenne canta fera di questa ? 
eppure è I' A. che ha il coraggio d' inse- 
gnare agli altri : non lodare dirottamentei 
Ma vi sono ancora altri prodi gii. » Dove 
* sou alberi che meglio, che ad Urri diano 
« belli e saporosi frutti? dove che meglio 
<• s' impari il metodo, in che si dibrusca 
« un' albero, o si svetta, o quando coro- 
« narlo bisogni ? in qual guisa si rischia- 
li tanfi i rami, o si sbroncoui il suolo e 
« si dispruni? (1) con quale continuala 
« succession di lavori li terreni si rompano 
« e si ricuoiano , e se rìfenderii convenga 
« e se rinfrescar la maggese? in che ina- 
li niera si debba sementare, o rimboccar so- 
li pia i semi la terra ? quando sia utile 1' 

(1) Ciri non ii senta ve pi re i muli coovuUm? 
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<■ intraversare, e quando più! tosto incigli»- 
« re, e quando seminare a solchi, o in 
« crosta ? e in fine come s' ari in vallala 
« e come in poggio; e come si rin granì il 
ic seminato (1) , e come diasi calorìa ai 
■ campi (2)? 

l'oro adulili ad un grnu: . e dignitoso 
discorso , qual' era quello 'del Marchese di 
Yillaliermosa , io trovo quell' antico pro- 
verbio da lui citato , che alle donne cioè 
convenga piangere i morti, ed agli uo- 
mini conservarne a lungo la memoria 
inoltre, che per legge di natura si sospira 
sempre la propinquità dell' oggetto amato. 
Oscuro è anche quel tratto dell' elogio del 
Badie, dove dice, che il medesimo «■ non 
* rifuggi \' errore della ^propria distruiio- 

re sia tin vero errore tipografico, in vece 
tf orrore (ciò che per altro non appare 
notato); è sempre vero, che l' idea dulia pro- 
pria (listni.-Jonr. non ,si vede ristretta al 
corpo, ne separata dall' idea dell' immortalità 
dell'anima. Non ■ si sa ancora capire come 
abbia voluto fare il Badie membro della 
Società Agraria trent' anni circa prima d' 
esser nata. E quando dice ■ non ancora 

(2) L' oratore non ha [rovaio frasi rlrllo >lr«o conio dcllt 
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n compiva un corso intiero il sole, che giii- 
« dice d ella gioventù studiosa per anni sei 
« s' assise » non spiega bene da qual tem- 
po si debba contare questo corso solare. 

Né lo stile soltanto manca d'eleganza, ma 
improprietà molle si osservano nella- lìngua, 
come (piando per imprenditori scrìve impre- 
sari^ e i praticoni del foro per i rabule 
e /et/ulc); e continuare i sussidii per con- 
tinuare a darsi i sussidii: ohrecchè V ot- 
time vedute per le ottime vedute, e coli' 
opre per colle opre, (troncando cioè 1' arti- 
colo prima della vocale o) sono di pessimo 
(■«empio per chi si reputa irreprensibile pu- 
rista. Imperdonabile è poi quel solecismo 
* chi fiore d' ingegno non ha, salgono in 
u cinia; « non polendosi il participio, in si- 
gnificalo singolare, giustificare come un col- 
lettivo. 

Ecco le Orazioni, che si vorrebbero citare 
per modelli nel secolo del Giordani] ecco 
le orazioni delle quali si pretende, che non 
si diano esempii migliori ! quelle nelle 
quali splende la proprietà e 1' eleganza del- 
lo stile] quelle, clic abbondano più d' ogni 
altra, di pregii oratorii] dove non si sen- 
te odore dì secentismo , non d' erudizione 
ii/ir/ipartunal non di esagerazione di lodi, 
non di antichissimo stile'. Veramente 1' orato- 
re «urite tulit puntitm,-..-[ decìda il lettore. 
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in- -. Sotto il notile dell' A. pubblicava»! anche 
'"' nell' Indicatore Sardo citato nel cap." pre- 
cedente un articotetto intitolato: « risposta 
a schietta ad un autor benevolo, » la qua- 
li; contiene una nauseante censura contro il 
sig. r Datisi. Di costui scrissero anche alcuni 
dei nostri e de' quali 1* A. porta il più se- 
vero, e derisorio giudizio (1). Si slancia con- 
tro di essi per I' intemperanza, e 1' inurba- 
nità, colla quale dice aver risposto i mede- 
simi al Dansi : ma chi '1 credere blu:? egli 
stesso si la colpevole della più ributtante 
inurbani t!t, laddove parlando al Dansi , co- 
me ad un facchino, gli dica : « il vostro 
« modello ideale non lù giù di scrivere una 
« statistica di Sassari, ma di farvi' beffe 
« di tutti noi, insolente che siete! La sta- 
Ustica, scritta come comanda il Koma- 
« gnosi , è I' opera del genio, e non della pe- 
li dantesca erudizione. Non so se m' inten- 
■«.dete: ma al più certo o voi non avete 
<• genio affatto, o non lo avete per questa 
« scienza. Sarete l'orse un mediocre novel- 
li lista, ma un intollerabile scrittore di 
n statistica. Ed io che sono un pò dilettan- 
ti le di diritto criminale (2), e so qua I 
« pena si convenga alla calunnia, non cre- 
iti Voi 3. pni:. 139. 'i30. 431. 

(3] Soliamo ditellaiite? e paco ancora!' non la credo. 
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« do pero d' avervi della vostra audace mal- 
« dicenra abbastanza punito » Nb davvero? 
povero il sig.' Datisi! guaì a lui se fosse 
capitato fra le gambe dell' A. allorquando 
la bile gli deltava queste parole! 

Non parlo d' altro suo articolerò inseri- 
to nello stesso Indicatore (1 ) , e sottoscritto 

come segue: D. G i. S. P. (2), intorno 

ai vantaggi delle chiudende.; rimi essendo 
che un informe sunto di quanto sullo stes- 
so argomento scrisse il Gemelli nel suo ri- 
/iorimcnto (5). Non posso nemmeno tenere 
in alcun conto un altro articolo nccrclii^iro 
inserito nella Gazzetta di Genova per un 
teologo Massa, rettore di Manda* ; perchè è 
così esagerato 1' elogio che si fa dì questo 
rettore, ed è frammisto a tante altre lodi 
secondarie, che sembrerebbe voler annojaie 
i lettori il far la glossa a queste, che egli 
stesso suol appellare prime cacaboklole (4). 




voi 1. pa g. 391. 

(4) Voi. 4. pa B . 421. Tale non crederei quel diftono udV 
clnqn: , t -„ di'l firn , die egli recitava , non sono ancora rtv.-Ui 
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Basti il dire , che poto mancava, che quel 
rettore non venisse predicato come il fon- 
datore d' un pio instituto; e che chiama una 
fami ij Ha d' angeli quella donde nacque 
esso rettore. Onestissima, e rispettabile fami- 
glia certo fu quella; ma cosa c' entrano gli 
angeli? e se mi risponderà, che il Berlendis 
1' avea cosi appellata, replicherò, che il Ber- 



lendis 


era poeta, 


e parlava in poesia; e che 


l' A. i) 


è è poeta, 


uè credo, che sappia far 


versi f 


«C sostati. 


se angeliche. 


■ Dico 


, che nor 


■ credo , che sappia far 




giacche ne 




sonetto 


sul] i„ v i, 


Ha, il quale principia 


ed (in 


altro pel 


compleanno del Re Carlo 


Felice, 


in cui vii 


:n compianta T orbita del 



matrimonio di quel Sovrano. Ma di questi 
sonetti non posso, né debbo portar giudizio 
perchè sor manoscritti, e non è mio inten- 
to di tener parola d' alcun mss. 

Per lo stesso motivo non fò conto d' una 
Risposta ad una mia lettera critica so- 
pra il sonetto del Zampieri sulla morte 
di Catone, che io conservo, dello stesso A.; 
perchè non va' tradire il segreto, ed abusare 
della buona fede, con che la ritengo. Oltrac- 

aoni , da vanii ni Magli unto. <? clic srWsc ad :irgmTU-nÌn eVI 
tami-ii'.i- se uiMugli quel crino 5:10 ualui'jlc istinto di mordere. 
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ciò chi avrebbe a me 'data la facoltà di ren- 
der pubblico ciò, che l'autore stesso stimo 
di lasciare nell'oscurità? questa sarebbe una 
vera ingiuria criminalmente punibile. Vo- 
ler censurare lavori, cbe a mala pena potè 
l'artefice digrossare, o di cui egli per avr 
ventura non sia contento , è una sfacciata 
ingiustizia, siccome è turpe codardia, se 
non è più in grado di difendersi: così scri- 
veva a questo proposito il D. Gherardini, 
legatario dei mss. di Melchiorre Gioja. 
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CAPITOLO DECIMO 

i di lìngua. Oucrvizioni in forma di 
DIALOGO (1) 

PeDIBTEBU, LI CmTICA. E 1* GlMMlTlCl. 



Ped. Non v' ha più scampo: bisogna di- 
sperdere questo sciame di calabroni , eh' em- 
pito ha di sozzure il tesoro della Lingua. 

Cr. Irrequieta sgualdrina! riè ti vedrà 
mai sazia se tutta non riesci a porre in scom- 
piglio la tranquilla generazione de' letterali ? 

Ped. Oseresti intaccarmi d' ingiusta, per- 
chè innalzo il grido d'allarme contro que- 
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sta marmaglia di matti, corrompitori del 
gusto e della lingua , che vanno formico- 
lando in Sardegna , come zanzare in mezzo 
a sono padule? Ma và; che un nuovo Frul- 
lone Agiterà anche quivi altro buratto : e 
tien' per fermo, che servirà |>er le feste co- 
testi scrittoretli, veri aborti della letteratura , 
anzi nuovi Baraballi, e Gazoldi, stirge di 
giullari (1). 

Cr. ( Che liugua furfantina 1 , veramente 
costei merita gli onori del miterino diadema!) 

Ped. Vedrai come saprà sceverare la cru- 
sca dalla farina. 

Cr. Ma vi sarà poi chi rivedrà le par- 
tite anche a luì. 

Ped. Oh! un Jisofolo della lingua non te- 
me la filosomia di cotesti pigmèi. 

Cr. Dunque quei tuoi Jisofoli saranno 
tanti ciclopi. 

Ped. Ciclopi nò, ma veri Arghi, veri Bria- 
rèi: e se ti pare questa una mitologia inop- 
portuna (2), di' pure, che sono tanti leoni, 
che non curano il ronzio dei moscerini. Non 
odi il ruggito....;? 

Cr. Nò, davvero: mi par piuttosto d' udi- 
re il cigno di Sìleuo, che raglia armoniosis- 

(1) Voi. t. P a K . 4SI. 423. 

(*}■• Li mitologia, è ornai duemila un ì moli» randa ranci- 
■• duine. ■ Vii. 4. pan 24. 2^. degne d' esjtr lileiie per 
vetkie la temperanza dcllv Kriuoic. 
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si ni «mente. Ma dimmi,' perchè questo fisofoio 
deità lingua vorrà tormentare chi non 
lo cerca? 

Ped. Perchè già volge un secolo , dacché 
quest' Isola fii rifatta italiana ; eppure , pen- 
dente questo spazio (1 ), tutto andò alla ma- 
lora. Ma il mio scudiscio terrà dietro agi' 
indegni: si disperderà finalmente questa mal- 
nata genìa ; io bramo avidamente , che 
f«gj,.no.....(2) 

Cr. Ajuto! ajuto! 

Ped. Che è stato...? che fu...? ti vien male...? 

Cr. Oh! ti pare, che io non deggia tre- 
mare? mi figuravo già di vedere in te la 
lupa di Dante, 

Sembrava r il rea |i.:r ]<i s:l;l nvi^'czza, 

e che mi volesse divorare in corpo ed in ani- 
ma col bramoso dente. Quello spazio poi 
pendente mi fè arricciare i capelli, imma- 
ginandomi il Tempo, che pen de n te sembrava 
fare un ballo nell'aria col capestro alla gola. 
Ped. Sei ben la furba schizzinosa. Ti sa- 
li) L' & oso della voce pendente in vece di durmle 

Li :>'!■>: il [iii^iiìi. l'.-Jl. >,: n zi„ di m,:,i ,«!,— 

vo). 2. pag. 210. in noi.— /Kiidi-iili i (punirti '.cadi d,.t Do- 
nitida .V'S'" "d" --'«■ ecc. voi. I . pilli. 83. C.rasii , alle voci 
prudente— duratile. ■ 

(S) • Protesa di bramar,: r-.ddamrnte . ecc.— voi. 2. pag. 
38. V. il Grassi alle voci irai/inre— agognare. 
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rò d' ora innanzi compiacente rinunziando 
in perpetuo alle voglie ingorde, ed a\. fre- 
mito, che mandano le fiere, quando hanno 
fame; e accogliendo di buon grado o il de- 
siderare- aridamente, ol' agognare. Ma in 
quanto al fendere dello spazio tu sei più 
tremenda del tremendo p. Daniello JWloli 

Per altro è oro purissimo, tolto alle limpide 
acque della Senna , pendant le iemps de 
Louis XIF\\). 

Or. Sii pur contenta ai tuoi francesismi^ 
che io per me sdegnerò sempre di vedere 1' 
Italici non più italiana , ma francese, col 
mio diletto Giordani. E le ombre del Perti- 

cari , del Monti gridano ognora ma viene 

a noi monoa Grammatica. 

Pèd. Oh! come è allegra e ridente! 

Or. Temo assai , elio il suo non sia riso 
sardonico. 

Gr. Grandioso spettacolo, signore mie, vi 
annunzio; un grandioso spettacolo per trat- 
tenere i curiosi, i faccendieri, i novellisti, i 
gìizzeUieri , gli oziosi. Ecco una Carta magi- 
ca; osservate: [mostra un cartellone, che le 
altre guardano, mentre la Cram. legge). 



(I) V. il G..MÌ «1 luogo Clt. 
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GRAN FANTASMAGORIA 



LINGUISTICA 

Ped. Bel titolo! quanto mi piace quel 
Linguistica ! (alla Cr.) 

Cr. Già, a te piacciono le voci clamoro- 
se, altitonanti, come le scene spettacolose de' 
teatri, diurni siano, o notturni. 

Gr. Leggiamo il resto: [continua a leg- 
gere, e le altre guardano sempre) 

Nella quale coli' ajuio del microscopio 
della Ragione si osservano al naturale 
gt Idiotismi; l' Abuso dei sinonimi, e col- 
lettivi ■ te Cacofonie: la Costruzione, os- 
sia Sintassi non figurata , ma sfigurata 
ecc. ecc di Ser FftUlXONFLLO. 

Cr. Frnllonello! I" autore forse della Sto- 
ria letteraria di Sardegna? 

Gr. Quello appunto. 

Ped. Possibile ! 

Gr. Possibilissimo, gnora mia, possibilis- 
simo: osservate qui la gran Carta da questa 
parie; quà tu; quà voi, madonna Critica; io 
farò 1* ufficio del cerretano alla lanterna 
magica; guardate , e udite. ( La Ped. e la 
Cr. guardano da una gran lente nel 
Cartellone) 

Osservate là gl' Idiotismi. Ecco un è par- 
so passalo, e)ie va a pigliarsi per i capelli 
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con un è partito, che gli contrasta il passo (1 ). 
Ecco poi ci' avere, clie s' inchina al meno 
affettato dopo d' avere (2). Ecco la parti- 
cella per, che va torcendo il muso all' arti- 
colo il , che le viene dietro (3). Mirate là 
sbuffante e furioso il verbo irregolare «tare, 
che nel passato perfetto vede il plurale stem- 
mo deformato in stettimo , che suol usarsi 
solamente dai pescivendoli, e dalle fraschet- 
te da trivio in Napoli (4). Osservate ora qui; ve- ' 
(lete quello, che si sforza d' entrare in una 
porta? nò, dico male; è ita posto in cui fà vio- 
lenza d'entrare,' un posto di marineria (51. 

Cr. Puh! far entrare in u„ pota per 
dire promuovere , destinare uno ad una 
carica , ad un impiego*, e poi si grida 



don ai usa ìminrdiu!/::>,t:i<!:'. liopn h p:i:ji- 
:elli , ed il Ponza ai verbi anomali «njn- 



(51 . Catto Et». Ili, alle cariche dì Corle ammise iSardi; 
. neipoiti di marineria gli fine, entrare . Voi. I.pag. 133. 
(6) Pasaer, vii. di Cic. e. 1. 
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Gr. Osservate ancora quel giovi n otto , che 
sta lì in mezzo ai dialoghi ed agli apolo- 
ghi? sì chiama il Promotore; e Fruì Ioti e Ilo 
si sforza di spedantizzarto, perchè pedan- 
tizzi meno (1). 

Ped. Come! come! a me quest? affronto! 
son io forse radice di vocabolo prore ri. 'mie 
inlànintni'io? Corpo ili lutti i y hi avoli e squa- 
simadhi del mio Inferigno, e del mio Infari- 
nato! a me quest' ingiuria? (assai riscaldata) 

Gr. (Le son venuti già i soliti vapori 
sul capo.) 

Ped. Travolta nel vortice delle letterarie 
rivoluzioni i2' io seppi interrogare i tempi 
lontani (Ti) : frui/tii. ne/fi archivii deposi- 
tarli della sapienza dei secoli 14);. e mano 
mano girando e rigirando il buratto ancor io, 
condannai alla dolorosa scuola à" Eraclì- 
to (5) . . . 

Cr. ( Delira ! ). 

(I) . Roti dito dei <t,.,ì^hi . apologhi , rcl-tioti . no.ell», 
• p irrorai , ! e^/iT.si m i Vf.m. t->r?, Hiolri .jtial, 

Voi 3 p.p. AHI 

ìt. voi.'i. w ai. 

13; D ' voi. p ,~ UT. 

(1: »< ™i. (ìì. 

(5. Voi. 4. Fl( . 30 ,.1 1. pig. 121., m evi I-rr- 

M.-.-.-i f-i I |,-f<- ... - ■ A Ji 

M.meli. t«w li »ede n,l .ni 2. SSJ. dop- i -u^ 



Digitized by Google 



«75 

Ped. Sì( anche Torquato senti i fieri colpi 
della mia se uria ta. Nasca qualunque scalpore; 
non temo questi giullari pieni di caccabal- 
dole, che piovono a macca; orsù . . (seni- 
pre astratta senza udire ciò , che dicono 
la Gramm. e la Ci: ). . 
-i Cr\ Per tutti i oortivi di Cartesio ; fug- 
giamo , che costei non ci accappi : senta dub- 
bio famelica, 

Gr. Oh ! sta pure; che non verremo 
travolte nelle rivoluzioni della sita fantasia: 
vedrai, che mano , mano s' aggkiaccierà. 
, Ped. Nò, che io non debbo essere voca- 
bolo di derisione , e d'ingiuria, (con calma) 

Gr. Ti rasserena., o cara; non ti turbi 
la pace questo spedantizzarnento sognato 
da Frullonello. Spedantiztare non è stato 
mai nè greco , uè latino ; nò italiano , i nè 
francese; nè teutonico, nè arabo. Questa 
non è nè crusca , ne farina : è un fantasma 
di lingua. 

Ped. Ah! un fantasma? allora sta bene 
nella Carta magica , ossia nella tua fantas- 
magoria linguistica , e non mi tengo più 
per offesa. Guarderò anzi di nuovo volentieri. 

. Gr. Si ; altre belle cose. 

■ O. Guardiamo ( di nuovo alla lente }. 
;, Ped. Oli ! una torma di gente : sembranti 
gii eròi dei trionfi, del Petrarca. 
" Gì: Questi sonò i cu! lettivi, , V '^' t 
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i-Péd. Bèlla è la costruzione dei collettivi. 

Ci: ' E usata ancora dai classici. :i 
' Gr. Sì; ma pessima, allorché si sovrab- 
bonda, modus in rebus : ma il Fruì- 
lancilo ne ha abusato: lo credereste? talvol- 
ta ha preferito il singolare al plurale quan- 
do era meno opportuno , e viceversa il plu- 
rale al. singolare. 

Ped. ( Mi sento venire i moti convulsivi 
quando mi vanno all' orecchio sti maledetti 
singolari , e plurali ! ) 

Gr. Osservate quanti numeri del meno 
pluralizzati] (1): e quelle orde di selvaggi, 
armati di bastoni e di pugnali, coperti di 
pelle d' orsi e di lioni , le vedete ? 

Ped. Uh! che brutti ceffi! 

Cr. E chi $on essi ? 
ti Gr. a È quella gente efferata e bestiale 
a mossa dal cupo soggiorno del scttentrio- 



(1) Voi. I. pag. 65. tino sterminala numero [li notili •.' 
ìj/'iaU'tro'iQ dalla r;.i,';-.'V , i:5ir wr.-.Vj.r .1 [mi e,:s;:iN> -jtli. 




IV-t. presa da ammirazione la genie , non teppe™ d,:l 
poco oro sceverare k mondiglia,— Voi. I. pag. 176. 177. 

Wii'o gimiiiiii Irt.'-.xarnn-y [mmcìó ili scrivere, ere. «ce. ecc. L" 
A. in qaesl' ultimo riempio sembra disconoscere la differenza 
■ era che intercede Ira i sinonimi paura e timore. V. il Grass. 
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«infe:, * quali devastarono questa eletta 
« parte di mondo, > cioè ia Sardegna (!).! 

' ' ' L' inno, che quelli geme allor katìtart: 

Signore mie, Dante parla chiaro in di- 
scolpa di Frullonello ; e Carlo Botta nella 
Storia d' America non applico forse il plu- 
rale avessero alla generazione à" uomini ? 
Lo troverete nel primo libro. 

Ór." Si; ma senza trammestìo di singola- 
ri e plurali, come fece Frullonello, che 
volle tessere le parole a suo capriccio , e 
usurpare i miei diritti, dispensando singola- 
ri e plurali a suo talento (2). Ma passiamo 
ad altro. 

Ci: Dimmi; che è quel fiore, che veggo 
colà ? (3) ' 

Ped. Quale ? quel fiore che sbuccia in 



no .ielle voci , perciò si correda a lui ciò , S c |ie a molli ; ed 
agli ale»! dosi ri , l ?jr> s ™.S (Vi ] PC iio. Ilei promiictio uso del 
»« '■ ll '-' |ì »> P"° ripetersi ciò , diu il Irretii, per altro 
inesorabile , scriveva del ™f , del („ , dell' Ella ; cioè . che 
■ un galani' nomo , il quale sappia scriver di filili pene , 
• se le con K Ìun 8 e, e se le intralcia rimili] bellamente, m»l- 
. s ,adu il Inru euece di natura divaria. ■ (Bar, leu. al 

)adJ^ 
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qwel giardino feudale , clie è là ? ( addi* 
tondo anch' essa un sito ) 

Gr. Non è fiore elie sbuccia; è già appas- 
sito; avanti, avanti (1). Guardate piuttosto 
quelle due Arpie che s' accapigliano furio- 
samente : sono VJrrtxjanza , e la Superbia 
che si contendono il passo, perchè Frnllonel- 
io le ha prese in scambio (2). Mirate pure 
prodìgio stupendo; un albero, che 
rampolla nelle umane menti (3) j e 1' 
Imperatore Costanzo, che « bandisce, impo- 
o veiisce, brucia, e in misera bit guise 
« uccide i buoni. » (4) 

Cr. 0 poverina ! quella sillaba finale bil 
nelfa voce miserabili colla coda dell' t tron- 
cata , mi pare proprio una sorca spelata 
e scodata ! 

Gr. E non si dovea scodare , perchè ì 
plurali de' nomi finiti in li non si tran- 
™»o{5). 

(I) Stili' uso ]c B it!Ìnio M verbo fiorire vedi U Cruwa, 

uta pi-ciss*. 1,1 •.■„,n d' iafìerire. ' 1 
• ' iS, 'V 0 r. 2. pjg ÌB3. ecc. «c. 7. il Giani .Ile volti .H- 

: ~ [ì)^ V. il cap. 4 Prodigio vale maraviglia; stupendo 

14, TcT'I/p"^ - , ■ ' 

■:5J CortiwUi. 11 P-.lilUnr, , e l'Arici nella Pastorizia 

atiTono laur pei fan™ : ™ dicr il Giorrtnai » uno min. 

■tirr il lauro -, e la lingua 'non patere un si ifur^ rompi- 
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Ped. Ma e il Petrarca non disse le mira- 
bil cose ? e Ariosto non disse giovenil ju- 
rort?' " ' ■"■ i - 

Gr. Questa obbiezione è degna di te, che 
sai trarre da' classici le tue armi per ferire 
i migliori. 

Cr. Hai levato tanto romore per quel fa- 
moso: « io ti perdon , perdona , » del buon 
Torquato ; ed ora osi tu difendere i tronca- 
menti di Frullonéllo ? E poi , non sai che 

' *' "' ;■ J .'■ . . ... pìcloribas aiqui pòaU i 1 
11 1 : Quidlibct andendi semper futi atqua poteitasl - » 

Ma Frullooello non è nè un poeta , nè 
un pittore: tutt' al piìt potrebbe dirsi un 
filarmonico ; e la musica non ha che fare 
colla sintassi, e coli' ortografia. 

Gr. Dici benissimo. Vero è poi , che 
anche la musica entra in qualche modo 
nella grata armonia del suono , e della fles- 
sione, che debbono avere i vocaboli , e i ter- 
mini: e qua in vece osservo tante cacofonie 
che ballano la furlana a suon di pifFaro 
è di tamburo (1 ).' 

Cr. Bel suono in vero ! e che accordo ! 
ma chi è quella donna di forme bellissime, 
che sembra aver avuto qualche guasto nel 
viso ? ' • . 

vil.V palila., volgiamo ideila la noilra^onridomlona 
.« )1 poco ■rdorr.con cui i\ volgano id esii.j Voi. I. pag. 90. sen. 
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(ir. Oh ! la 'tapi nella ! è la sintassi figu- 
rata, die è stata accoppata! 

Cr. E chi ha osato accopparla e guastar- 
la rosi ? 

Gr. Frullo nello : narrerò io la dolorosa 
istoria. — Sappiate adunque, che egli in prii 
mo luogo l' ha flagellata esprimendo cose 
diametralmente opposte al significato genui- 
no della cosa espressa. Come laddove scrisse: 
" Non è a credere , che avviliti i buoni 
k per la distruzione del giudicato d' Arborea 
u il dispetto della schiavitù presente non 
e lasciasse voltare i sardi a pensieri di 
« gloria, v Se è certi», siccome è certissima, 
che. due negative allarmino, in questo ca- 
so è pure innegabile, che tanto valga il di- 
re non c a credere, che non Lasciasse, 
quanto il dire è da credere, che lascias- 
se; ed ecco, die, contro la mente dello 
scrittore, i pensieri di gloria -putiniano fra 
i sardi in abbondanza più dei lunghi (1). 

Talvolta è così disordinato, e sconnes- 
so il Ilio della costruzione, da non poter- 
si trovare un punto da rannodarlo. « I viceré 
« ( si parla tlei viceré spaglinoli , contro i 
■a quali, avvegnacchc morti, la bile è così 
« fiera come fosser vivi), franchi da ogni 
» sorvegliauza , grandi, ma alcuna lidia po- 

• " ■■ '■' 'V, ""■ " 

r.(lVTqjl,.jI.; W 58. 
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n- ■ Wi signori , onde unissero alla super* 
« bla della schiatta i vizh frequenti nella 
» miseria, Y isola, e i suoi aiutanti guanta- 
ti vano con disdegnoso orgoglio (t) •• Se lo 
scrittore fosse stato pi ti semplice, la schiatta 
e la miseria Ai quei viceré antichi, atti- 
rata a un onde mal a proposito , non avreb 
hero richiamata la mia sorveglianza , onde 
passare nel buratto. 

Trovo un ellissi viziosa là dove sta scrìtto 
« che quello spaventoso tribunale ( dell' In- 
« quisizione) allo accorgimento de' regnanti 
« più che allo zelo dei papi, ascrivere si 
« debbe » (2). Perocché lo xelo, e I' accori 
gitnento soli, soletti, forse non esprimono nb- 
bastanza i' idea dello spavento, e uma- 
nità presente. Nè zelo , nè accaraimento 
poteva essere; ma un fatale inganno, un il- 
lusione ogni qualvolta eccedette i confini; 
()«el finale poi ascrivere si debbe collocato 
all'estremo polo, mi sembra un iperbato, 
che puzza di stile bandieresco. Ne giustificar 

(T) D.° voi. pBg. 59. inihc qui v' ha trasposizione in quel 
guardavano dopo l' accusativo; ni- veggo Lene, cerne pollino 
c.nyiilnfivm con pi.lj.urlk mn-.-rbii:, -u-q'^n.i , 'liegao. (V. 
il lii-Jisii ,i)l<- \c-.t:i mpcrìiU idlt-'-igiii,. fiii ili ivrtn di.; i|.ir.<lc 
rMw^tnt/t, ossi;! qni:sti trampoli; come scrive il Giordani , 
delibano lasf.'.ai^L a ■ìcìiu.-i'iizzi '/r^.v. , die non hanno 
nè ali, nè gambe. (Nella paaor, dell' Arici). 

(2) » Poco valle la concordia aragonese olla ciucia se fàc- 
> ciasl confronto al danno prodotto adi' opinione [inlihlirj il ;i 
« quello spai enl oso fiibunalc ero. cui ar\V umani!» presente 
• non lice pur nominare, > Toli l. pag. 63. . ' - , ) 



Digitized by Google 



280 

pure «i può quel fare confronto al danno 
in vece della preposizione col. 

Ma trasposizione anche più ingrata è quel- 
la, che tende ad infamare la memoria degli 
antichi medici, laddove leggesi: « uno studio 
« di astratti arbitrarli principi! facevano 
o per lo più anch' essi la maggior parte 
o dei professori della scìema salutare (!). .« 
Quivi, come vedete, l'accusativo sta posto 
in punta del perìodo, e il nominativo occu- 
pa 1' estremo posto: e come è aspro quel fa- 
cevano che precede il nominativo anch'essi 
congiunto col collettivo la maijijior parte] che 
trasposizioni sguajate! che tra in m fistio di singo- 
lari, e plurali, di nominativi, e di accusativi! 

Ped. Eppure il mio Frullone insegna col 
Baretti, che al nominativo vada dietro il suo 
bel verbo , e dietro al verbo l'accusativo, 
senz' altri rabeschi (2). 

Ci: Ma la costanza e la coerenza nei prin- 
cipi! non è virtù tanto comune. , 

Gr. Trasposizione anche più strana vedrer 
te, laddove 1' Azuni si vede collocato in 
mezzo alle superbe, e matte parole, ed allo 
smisurato sdegno, che sembra di prima vedu- 
ta, esser lui stesso il matto , il superbo (3). 



(2) Voi. 't. t»iT. -'(Li. 

Voi. 2. p :1 -. Z'j'l l)o|in,iver ridonalo Le parole di lord 
Chalarn, che chiama ebbre, iutoruo allmovraoiLl taclwiva deli' 



Digitized by Google 



28t 

Ped. Chi? Frtillonello? 

Gr. Nò; Azuni; veramente però allude a, 
lor d Chatam. In qualunque modo poi , la 
trasposizione è meco felice , e il significato 
dì tulto il periodo sente del ridìcolo ; 
perche attribuire a lord Chatam matte e 
superbe parole , non mi pare cosa detta 
da senno, 

Noterete altrove un caso retto, che se na 
sta quatto quatto, come uno scojnllolo, e 'I ge- 
nitivo che usurpa le sue parti , e si attacca 
agli add iettivi, cacciato via senza creanza il 
nominativo, che regge propriamente il ver- 
bo ausiliare (1). 

Troverete accozzamenti errali delle par- 
ticelle , e specialmente della relativa il , la 
quale non in luogo di lui accusativo e ma- 
schile, ma in vece del neutro Inai vede 
usata , e soprattutto senza essere preceduta 
da alcuna delle particelle primitive, nei 
quali due casi solamente i miei bravi prose- 
liti la sogliono . usare (2). Suol dirsi io il 
vi dirò per ve lo dirò, perchè precede la 
particella primitiva; ma non già il diro, 

Inghilterra sul mar?, 1' A. soggiunge ; • colle quali , noi. jo 

• le io dica sup :;c,'.i- « auiiic parali: Y Aiuiti Ili giusliGcolq 

• lo faccia al mondo lo smiyirjui sdi^ni : [init'i.: v<v!i:i- 

< mo noi credere, che lord Ctiataai le avrebbe proferì]* di- 

< nami a un parlaroenio. che lo avesse lenulo per dulii-anti? 

(1) Voi 3. pag. 5. • onalimque genere di scrittura o èiciea- 

• lifim ri come nini di,-,!. ,■!!.; è .-crii u) ^1:1111:11 lu letteraria. ■ 

(2) Conicelli, Poma ecc.' ' 

Ciuffi, Supp alla Si . Lat . Il 



Digitized by Google 



282 

il domandò , il faceva , il Jec* ecc. ecc. , 
che di frequenti si vede usare il Frullonello, 
rome eoli è io non nieglii , che talvolta l' uso 
accetti questo modo di dire; ma senz' abu- 
sarne , eom' e' fece. (1) 

Figura viziosa è pnr quella dove il pas- 
sato indeterminato sì vede coni ra sposto a dm: 
imperfetti condizionali del congiuntivo (2). Fi- 
nalmente troverete un vero abuso fatto dal 
Fm Monello delle tre voci povertà, penuria, 
scarsezza. « Se tra noi fu povertà di scrit- 
« tori, dice, non però scarsezza; e se scar- 
ti sesza non desolante penuria. » (3) 

Cr. Oli! egli certamente ha qui confuso 
le voci, o le ha assai male applicate. 

Ped. Ma penuria non è meno di scarsez- 
za? e scarsezza non è meno di povertà ? 
e tutte e tre non sono esse privazione di 
abbondanza ? 

Cr. Che penuria', che abbondanza mi 
vai tu abbindolando nel tuo gergo plateale! 
odi ; spiegherò io il vero significato di quel- 
le voci, e dimostrerò come Frullonello non 



(I) Voi. I. p-j. 12. 13. 52. - 

(3) Voi. I. pag. 8. . Onde s 



volle fare il Zoilo ad un potla, che adoperi., come egli ri 
Jpiegl, V imperfetti! jiTO.'t'/.j [■■ ■:■ 1' iia/jir /i-ilo primi del 
Sligjllwtivr. ! ,r,!. 'l. [>;■>. ÌÌJ, noi. 1 . 

;3) Voi. l.. P ag. 7. 



.' Lppurc 
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abbia saputo farne il legittimo uso, che doveva. 

Abbondanza , e Copia abbracciano certa- 
mente le grandi quantità ili qualunque 
specie ; culla differenza bensì , die abbon- 
danza comprende qualche cosa di più, ma 
talvolta in significato sinistro; copia com- 
prende meno; ma non può mai esser presa 
in senso sinistro. Copia p. e. di parole, 
stni altro, non indica mai un difetto ; ab- 
bìiiulanza di parole piuttosto. .■Uihnndanza 
diremo, e non copia di spropositi di lini/ un 
p. e., di secce ntismi ecc. (1) Dall' ab- 
baudanza poi ebbe origine la Ricchezza, 
la quale non è altro , che abbondanza 
delie cose necessarie, utili , gradevoli all' 
uomo , o a dir meglio di tutte quelle cose , 
che possono soddisfare mi bisogno , procu- 
rare un comodo , servire di piacere all' 
uomo (2). 

Queste Ire arbitre del creato nel secolo 
d' oro ebbero molte vicende nei succeduti 
secoli di piombo , e di ferro. Decadute dall' 
antica «grandezza , e dall' impero sopra tut- 
ta la Natura, allorquando si fece per la pri- 
ma volta la distribuzione del mio , e del 
tuo , la Copia , e V Abbondanza ritiraronsi 

(1) V. Tommaseo Db. -lei linon. v. copia. 

(2) Definizioni ili Giop, e di Beccavi». 11 cav. Siottn non 
a v t ù hisn^nn ti' al ira ci'wmne. , perché conosce gli Sclillori 
tulli d' economia da capo a fondo. 
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»elk magioni dell' industria, e delia Por» 
luna j e nella massa del popolo rimase la 
Scarsezza. Allora f ù , che nacquero le scar- 
se ricoite, gli scarsi frutti , cioè ricotte 
e frutti in non molta quantità. Quindi in 
tanta strettezza di mezzi , 1' uomo ebbe cu- 
ra dell' avvenire , e conservò tutto quanto 
era necessario al vitto; questo è quel, che 
appellava»! j>enus dai Romani. Ma quando 
fìi punita 1' umana schiatta della sua super- 
bia , e 'I Cielo cominciò a farsi di bronzo , 
privando di benefici umori la terra, al- 
lora mancò all' uomo anche il piò necessa- 
rio , e comparve la Penuria ad incarire i 
prezzi delle cose ; chè perciò penuria e ca- 
restìa (privazione) ebbero un posto fatale 
ned' uso delle voci (1): e da ciò, che vò 
dicendo sì fà chiaro, che scarsezza, Carestia 
■penuria non si usano propriamente che iu 
■relazione ad abbondanza , o copia , signi- 
ficando nient' altro , che 1' opposto di esse, 
cioè la maggiore o minore privazione delle 
grandi quantità di qualunque spècie. 

In quanto aita ricchezza ebbe comune il 
tetto coli' abbondanza e la copia dopo quel 
tempo -, che già indicai, e si scambiarono 
perciò, e tuttora si scambiano le vesti,- e 
perciò suol dirsi ricchezza di merci per 

<1 Calf[>. in voc. ptitòria-auìtlB. 



Digitizsd by Google 



265 

tibbondania. , 6 viceversa ricchezza di pie- 
tre preziose per copia. Ciò , che fece perii 
la scarsezza in riguardo all' abbondanza , 
fece la povertà in riguardo alla ricchezza (1)> 
L' uomo scarseggiante, cioè privo delle cose 
utili e. gradevoli si ridusse alle necessarie (2): 
ma tristo fato volle , che ancora delle nec- 
cessarie venisse privo : allora fu obbligato 
accattarsi il pane tapinando , mendican- 
do (3): e da ciò, che io or qui vò dimostran- 
do si scorge chiaro, non usarsi la parola 
povertà propriamente, che in relazione a 
ricchezza, e che l'infimo grado della priva- 
zione di questa non è già la penuria , ma 
la mendicità , la tapìneria. 

Applicando ora al fatto questa storiella , 
voi ben vedete, che quando si è fatta da 
Frullonello graduazione tra povertà e scar- 
sezza , ha errato; perchè quanto al signi- 
ficato suonano la stessa cosa , cioè indicano 
sempre piccola quantità , non privazione 
assoluta: e in quanto al loro uso volendo 
significare privazione assoluta, o poco, e 
scarso numero di scrittori , sì dovea dire 

(1) . Poyerla c qiwl gradi dì pMvmìone, per la quale 
• 1' umno scarstggia delle cote , ma quo del tulio. » Grani 
ali-; me. pmvrvrm-scliino-tapiiSo.- 

(2) Quindi paBpertai derivata a par™ lare, vcl a parva 
peonia. Varrò apud Calep. in toc. pimpcr'pmiptrtti, 

(ì) L' rgestas ed rgeniu dei Ialini. Calep. c Grisii li 
Inagrii ciia.i. 
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non già povertà, ma scarsezza; perchè non 
si dice né ricchezza, né mendicità, di scrit- 
tori , voci alle quali solamente si riferisce , 
essendo il grado medio tra esse ; all' oppo- 
sto di scarsezza , che è il grado medio tra 
abbondanza, o copia , e penuria o carestia 
Per raccogliere in uno il già detto: Fruì- 
lonello avrebbe colto nel segno se, a mo' d' 
esempio , avesse così concepito il piano della 
sua letteraria rassegna: « A Sardegna ti- 



« nora e stata (e sarà sempre. 
« ogni parte del mondo incivilii 


3) abbon- 


danza dì semidotti, dilcguìej, 


di buffo: 


ni. plateali: copia dì scìemiati ; 


scarsezza 


« di letterati : penuria di fisi- 


:i e mate- 


« malici. » E condii uderò , chi 


: povertà 


letteraria, e povertà di scritto, 


••i appale- 


sa la povertà di chi abusa di questa voce. 


Ped. (Oh! corpo di tutte le ti 




del mulino della lingua! ed io vi 


so fare 


la maestra a lei ! alla Critica , ci 




bene essere la regina dell' intellt 


lo!) vc e 


Gr. Ora se vorrete ancor ve, 


Jere qual- 


che cosa nella Carta magica 




Cr. Nò, nò: claudite jam ri* 


>s, pueri, 


sat prata biberunl. Non vuoisi a 


iidar trop- 


po innanzi colla lucerna d'Epiteta 


po in cer- 


ca d" ogni fior dì lingua, ne meni 


ire troppo 



aspra guerra per ogni menda. Quel tremen- 
do Daniello Bartoli, di cui pochi arrivarono 
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la finezza nel penetrare i misterii della lin- 
gua italiana , e nel moltiplicarne le grazie, 
posi? già in molta luce la vanità di queste 
g'ierre di parole, nelle quali il combattente 
trova soventi volte sulle file nimiehe il 
capitano., eh' ci credea di sei/aire. E quei 
certi schifiltosi, che pongon mente M'abita, 
e non mai alla materia sostanziale del 
ragionamento, più che meritare una seria 
attenzione, dovrebbero essere rimbeccati da 
qualche festivo censore , come lo fù quel 
Lessifane di Luciano, al quale 1' ascoltatore 
già ristucco del declamare , che que' faceva 
alcune parole viete fè dare da un medico 
a caso sopjiriiggimito un beveraggio (e chi 
sà, che non fosse un clistero?j, che tosto lo 
alleviò di tutta quella rancidezza di vocaboli 
disusati (1). Non troppa libertà, non trop- 
pa idolatria di lingua: sicn maschi i fatti , 
e femmine le parole. Ecco tutta quanta la 
somma dei miei sfarzi in fatto di lingua. 
Ecco i miei voti per la sarda letteratura : 
pensieri più che parole; fatti più che frasi: 
uomini, che pensino , non uomini, che ber- 
teggiando farnetichino, (s'ode strepito) 
Ped. Qual fracasso? 

(I) Manno dei vili dei leu. li'b. 3. tap. ''S. Ciò che <p\ 
dice I. Crii™ fù delio a delie più., ampiamente dall' A. nel 
libro ultimo che perciò fa prova contro se Mao; s peci alme me 
dalla pag. 387. alla 3!*>, 
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Gr. Chi sarà? veggiamo Ohimè! ....il p. 

Vidal (guardando) 

Cr. Chi? il p. Vidatl il nimico dello smar- 
linato Martino? (1) 

Ped. Ali ! si ; è desso appunto coi suoi 
collaterali (2). 

Cr. Salva; salva! (parte) 
Gr. Ajuto; ajuto ! (parto anch' essa 
fuggendo) 



Ped. Uh! uh! che gente timida e pau- 
rosa troppo] Senza dubbio il buon padre 
viene a presentarmi di fiori tolti al Jlorigero 
fiorente e fiorito prato di Fiorenza (3). 
Tutti fuggirono: correrò io ad abbracciare i 
miei cari antichi compagnoni. 

(1) Voi. Z. pag. 177. 

(2) L' A. pone uiniiirB del p. Vidil il p. Enjiiirro, « a 




FINE. 




Digitized by CoogI 




Digitized by Google 



I 



1 



Digitized by Googk 



1 



Digilized by Google 



